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Lettera aperta a Bush 

eorge W. Bush. Sei il presidente di un grande Paese che amo. Io amo l'America di Lincoln, Martin Luther 
King, Hemingway e Rachel Corrie ... Sono anche stato ospite dell'America. Ricordo che m'ero iscritto ad 
un corso di World Drama alla Santa Clara University (California): nonostante fossimo solo in quattro alun­
ni, il corso è proceduto serio, con una insegnante stupenda che veniva dalla prestigiosa università di Stan­
ford. Come potevo non ammirare l'America? Ne apprezzavo la fusione di presente e passato, Est e Ovest, 
la sua democrazia, i laboratori socio-culturali delle sue metropoli, la filantropia di largo respiro, la ricerca 

scientifica, l'arcipelago di etnie, quell'incipit della Costituzione Tutti gli uomini nascono uguali; l'America con di­
ritto di asilo per i perseguitati dai regimi totalitari e una civiltà moderna aperta "in svolgimento". L'America di 
Emily Dickinson, Langston Hughes (poeta afroamericano), Momaday e Joy Harjo (nativi), Isaak B. Singer (di lin­
gua yiddish), Gary Soto (messico-americano), Ginsberg, Bob Dylan e Joan Baez. 
Ricordo un testo di Melville: "Non si può versare una sola goccia di sangue americano senza versare il sangue del 
mondo intero. Inglese, francese, tedesco, danese o scozzese che sia, l'europeo che deride un americano deride un 
fratello ... Noi siamo gli eredi di ogni tempo, e dividiamo la nostra eredità con tutte le nazioni". Forse per questo do­

po la tragedia dell' 11 settembre tutte le nazioni si sono strette solidali attorno all'America, 
anche dimenticando tanti massacri da essa compiuti. 
Ma tu, George W. Bush, hai rotto l'incanto. Tu, cowboy petroliere larva di John Wayne, fan­
toccio dei signori della guerra, eletto da meno di un terzo degli aventi diritto al voto. Hai fat­
to nascere il sospetto che nell'assalto alle torri tu fossi coinvolto: hai reagito come seguendo 
un copione. Come se quello fosse fuoco amico, effetto collaterale della tua ascensione negli 
indici di gradimento (da 40 a 75%). Come un alleato nel terrorismo ad Al Qaeda, sei partito 
per la guerra, anzi hai mandato i giovani americani poveri alla guerra. Hai usato le tue armi 
di distruzione di massa (shock and awe) dicendo che cercavi le altrui. Hai imbavagliato la 
democrazia e comprato l'omertà dei paesi del terzo mondo, mostrando quanto è vera quella 
sentenza che la prima vittima della guerra è la verità. El' altra sentenza: la giustizia diserta 
il campo del vincitore. Sei come Sharon e Putin: giudichi che la soverchiante forza militare 
sia l'antidoto al terrorismo. Sei tu e non i tuoi nemici il pericolo per la pace. 
Sei stato anche l'unico capo di stato che non ha firmato l'accordo sull'effetto serra. Hai det­
to insomma così: Il pianeta è un Titanic che affonda adagio e mentre affonda (per colpa mia) 
io sarò in prima classe a leggere commenti della Bibbia e ascoltare Beethoven. Che ne sai tu 
di Beethoven e di Bibbia? Il tuo nominare il nome di Dio è insano. 

Detesta i tiranni, ribellati 
allo stupido e al folle, 

La tua vittoria su Saddam (con proporzione di forze 167xl !) è stata la vittoria di Pirro. Se hai 
una vocazione, è di rendere gli americani dei paria e l'America una gigantesca repubblica 
delle banane. Si, perché solo per un po' sarete odiati, in futuro sarete commiserati. Tu invec­
chierai (in questo XXI secolo che doveva essere americano) perseguitato dai fantasmi della 
Enron, dello scudo spaziale e dei 500mila bambini iracheni vittime dell'embargo. 

sii paziente e indulgente 
verso la gente. 
(Walt Whitman) Sono triste e arrabbiato, perché - lo confesso - sono filoamericano. Certo non fanno un buon 

servizio all'America i tuoi adulatori inglesi, spagnoli e italiani che si proclamano filoameri­
cani anche nel disprezzo per la vita e per l'Organizzazione delle Nazioni Unite. George W. Bush, con me ti condan­
nano i migliori americani e i bambini. 
Io piango per l'America e non voglio lasciarmi consolare perché non c'è più. o 
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LA LEGGE È ENTRATA IN VIGORE DAL 17 APRILE 2003 

Ri-fonna della scuola? 
Quando la Moratti proclama la fine della "cultura dell'obbligo scolastico", 
in nome del "diritto dovere allo studio", incrina il dettato costituzionale. 
(Bruno Gravagnuolo) 

di ALESSIO SURIAN 

È stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale il testo 
della legge sulla riforma della 
scuola (L. 28 marzo 2003, n° 
53). La Legge entra in vigore 
dal 17 aprile 2003 anche se 
l'attuazione della riforma 
sarà graduale. 

Riforma della scuola 

Viene da domandarsi se il neo-le­
gislatore nel tempo dedicato alla re­
dazione sia mai uscito dallo studio 
di palazzo (anche solo metaforica-
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mente) per collocare la nuova legge 
sull'istruzione italiana negli spazi 
in cui fanno scuola milioni di alun­
ni e insegnanti, quelle migliaia di 
scuole recentemente oggetto del­
]' attenzione di "Ecosistema scuola 
2003" a cura di Legambiente: 

I il 22,5% delle scuole italiane ha 
urgente bisogno di interventi di 
manutenzione straordinaria 

I il 50% non risponde alle norme 
antisismiche 

I il 20% degli edifici è a "rischio 
amianto" 

I il 22% si trova a meno di un km 
da fonti di inquinamento (aree in­
dustriali, elettrodotti ad alta ten­
sione, discariche) 

I 1'8% di elementari e medie e il 
I 0% delle superiori non è stato 
costruito in origine per accogliere 
alunni 

I il 18% non ospita strutture per lo 
sport. 

Sono dati che fotografano il livello 
di (dis)interesse per l'educazione e 
tale mancanza di attenzione è visi­
bile nella gestione politica dell' i­
struzione: dominio della retorica 
aziendalista a livello ministeriale, 
subordinazione alle scarse disponi­
bilità del Ministero dell'Economia 
(soggetto a restrizioni draconiane), 
terreno di conquista per i poteri for­
ti, dalla chiesa cattolica italiana alla 
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Confindustria. Si dice che bisogna 
aspettare a parlare di un decreto che 
per l'attuazione della legge deve 
ancora tradursi in due complesse 
pratiche burocratiche: piano finan­
ziario con ben 11 aree di intervento 
(dalla riforma degli ordinamenti e 
degli interventi connessi con la loro 
attuazione, ... fino agli interventi di 
adeguamento delle strutture dell' e­
dilizia scolastica) e norme attuative 
cioè decreti legislativi, regolamenti 
di attuazione e decreti ministeriali. 
Il perfezionamento delle norme ri­
chiede autorizzazioni e pareri da ot­
tenere da parte di almeno sei sog­
getti istituzionali: Conferenza uni­
ficata Stato-Regioni, Consiglio dei 
Ministri, Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, Commissioni 
parlamentari, Consiglio di Stato, 
Corte dei Conti. 
I sindacati hanno chiamato a mobi­
litazioni straordinarie come lo scio­
pero generale il 24 marzo e alla di­
mostrazione a Piazza S.Giovanni a 
Roma il 12 aprile. Dai sindacati al­
la stampa, sono in molti a definire 
questa nuova legge una "controri­
forma", indicando che alcuni ele­
menti di contenuto sono già eviden­
ti (Cfr. il riquadro). Il nuovo im­
pianto distingue un sistema di istru­
zione e formazione professionale 
presentato come "seconda gamba" 
del ciclo superiore del sistema edu­
cativo nazionale e salutato da Silvio 
Fortuna (delegato del presidente di 
Confindustria per l' Education) con 
le parole "Ora la formazione entra 
in serie A". 
Lavoro del ministro Moratti a parte, 
la discontinuità era già stata segna­
ta dalla modifica dell'art. 117, vota­
ta dal precedente Parlamento e con­
fermata dal referendum popolare 
dell'ottobre 2001. Gli attuali istituti 
professionali statali dovrebbero 
passare nel nuovo sistema di istru­
zione e formazione professionale 
ad essere di competenza regionale. 
Attualmente gli istituti professiona­
li statali significano un quarto del­
!' intera popolazione studentesca 
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delle superiori: 560 mila studenti, 
iscritti a 480 istituti e 14 indirizzi 
diversi, dove insegnano 54.772 do­
centi statali. Questi docenti, in 
mancanza di garanzie sulla conser­
vazione delle attuali condizioni di 
stato giuridico, faranno di tutto per 
insegnare nei licei o si fermeranno 
a scoprire cosa significa passare al­
le dipendenze delle Regioni? Ma 
forse è proprio l'instabilità e l'in­
certezza il vero risultato di una 
"controriforma". 

De-costruzione 
dell'educazione 

Più che un disegno di costruzione, 
assistiamo ad una de-costruzione 
del territorio dell'educazione e del­
la formazione che sembra far pro­
pria la tesi che va limitato il ruolo 
dello Stato nella gestione della cosa 
pubblica in generale e dell' istruzio­
ne in particolare. Come già avvenu­
to nei paesi in cui il Fondo Moneta­
rio Internazionale e la Banca Mon­
diale hanno applicato programmi di 
aggiustamento strutturale e di rifor­
me educative (Gentili, 2001 ), si 
creano le condizioni per istituzio­
nalizzare il principio della competi­
zione, presentare la macchina stata­
le come inefficiente e organizzare i 
percorsi educativi a partire dai mec­
canismi di controllo di qualità e di 
subordinazione della produzione 
alla domanda del mercato. 
È opportuno richiamare l' attenzio­
ne sulla mappa disegnata da questa 
strategia che si vuole di semplice 
decentramento e autonomia locale. 
In realtà, mentre si decentralizzano 
i costi del sistema dell'educazione 
formale, si centralizzano invece i 
meccanismi di controllo pedagogi­
co attraverso deleghe verticali sulle 

Più che un disegno di 
costruzione, assistiamo ad 
una de-costruzione del 
territorio dell'educazione e 
della formazione che 
sembra far propria la tesi 
che va limitato il ruolo 
dello Stato nella gestione 
della cosa pubblica in 
generale e del l'istruzione 
in particolare. 

riforme curricolari e standard di va­
lutazione, nonché dettando le prio­
rità in ambito formativo, basti pen­
sare alle nuove tecnologie dell'in­
formazione. 

Solo due esempi. Per concludere, 
presentiamo due esempi delle ten-

CON t.A tvUOVA R! fORMA 
SI Puo· AtvDARt.A SC.UOL-A 
A 2.. A~tJ\ E. ME.ZZO E lf\.l 
CASSI l\lTE bRA ZI O~E, A -16. 

sioni che attraversano il sistema 
"istruzione" in Italia e rilanciano il 
ruolo delle regioni: buoni scuola e 
scuola superiore. 
Primo esempio: la Finanziaria 2003 
prevede per il triennio 2003-2005 
un finanziamento di 30 milioni an­
nui di euro per 1 'erogazione di un 
contributo a famiglie di alunni che 
frequentano scuole paritarie. Circa 
33 euro all'anno, se divisi equa­
mente fra i 900 mila e più studenti. 
L'introduzione a livello nazionale, 
regionale (per esempio in Piemon­
te, Lombardia, Veneto) e comunale 
di buoni scuola a favore di scuole 
private ha suscitato un legittimo di­
battito. Poco si è detto dei risultati 
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Linee guida 
della nuova legge 
sulla scuola 

A scuola a tre anni (se ci sono i soldi). La scuola inizia con 
la scuola dell'infanzia, della durata di tre anni, a cui 
potranno iscriversi i bambini e le bambine che hanno 
compiuto 3 anni di età entro il 30 aprile dell'anno scolastico 
in corso. La riforma assicura la frequenza generalizzata. Per 
quanto riguarda l'anno scolastico 2002-2003 potranno 
iscriversi gli alunni che compiono tre anni entro il 28 
febbraio 2003 "compatibilmente con la disponibilità dei 
posti e delle risorse finanziarie dei comuni" e "nel rispetto 
dei limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilità". 
11 primo ciclo è di otto anni. Unico ciclo che unifica scuola 
elementare e media, eliminando l'esame di stato della 
quinta elementare. Alla scuola primaria si iscrivano le 
bambine e i bambini che compiono i sei anni di età entro il 
31 agosto; possono iscriversi anche le bambine e i bambini 
che li compiono entro il 30 aprile dell'anno scolastico di 
riferimento. L'ultimo anno della scuola media sarà dedicato 
all'orientamento verso il secondo ciclo, un orientamento 
"non vincolante". A partire dal primo anno del ciclo di base 
verrà introdotta una lingua straniera, a partire dal sesto 
anno (prima media) si insegnerà una seconda lingua 
dell'Unione Europea. 
Secondo ciclo, i licei. Il secondo ciclo è costituito dal 
sistema dei licei e dal sistema dell'istruzionlà e della 
formazione professionale. Il sistema dei licei comprende 
otto indirizzi. Alla fine dell'ultimo anno si sosterrà un esame 
di stato, necessario per accedere all'università, all'alta 
formazione artistica, musicale e coreutica e all'istruzione e 
formazione tecnica superiore. 
La formazione professionale. Per la verità si chiama 
"sistema dell'istruzione e della formazione professionale", 
ha durata quadriennale e sarà di competenza delle regioni. 
Chi ha scelto questo percorso e vorrà accedere all'università ' 
lo potrà fare previa frequenza di un apposito corso annuale. 
Alternanza scuola-lavoro. Dai quindici ai diciotto anni si 
può seguire il percorso di studi alternando scuola e lavoro. 
Quasi tutto è rimandato ai decreti attuativi. Si sa che tale 
percorso avverrà "sotto la responsabilità dell'istituzione 
scolastica o formativa, sulla base di convenzioni con 
imprese o con le rispettive associazioni di rappresentanza, o 
con enti pubblici e privati, ivi inclusi quelli del terzo 
settore". 
Scompare l'obbligo scolastico. Il testo non cita mai 
l'obbligo scolastico sancito dall'articolo 34 della 
costituzione. Si parla di "diritto all'istruzione e alla 
formazione per almeno dodici anni o, comunque, sino al 
conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di 
età". Secondo il testo, in questo modo, il concetto espresso 
dall'articolo costituzionale viene "ridefinito ed ampliato". 
Torna il voto di condotta. Viene introdotta nel sistema 
scolastico la valutazione biennale dei periodi didattici. Chi 
non raggiungerà il livello minimo sarà bocciato. Nella 
valutazione si terrà conto anche del comportamento: torna, 
quindi, il voto di condotta. 
Devolution a scuola. I piani di studio contengono un nucleo 
fondamentale, omogeneo su base nazionale, che rispecchia 
la cultura, le tradizioni e l'identità nazionale, e prevedono 
una quota, riservata alle regioni, relativa agli aspetti di 
interesse specifico delle stesse, anche collegata con le 
realtà locali. La legge regionale appena approvata in Emilia 
Romagna (e significativamente presentata come "Non uno di ' 
meno") già solleva evidenti elementi conflittuali fra 
dispositivo regionale e nazionale. 
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di questo dibattito in paesi come gli 
Stati Uniti dove la questione dei 
buoni o voucher è di lunga data. Per 
Rethinking School (www.rethin­
kingschools.org), la valutazione 
dell'introduzione del sistema dei 
buoni non solo è complessivamente 
negativa, ma ha fra i suoi effetti 
principali la "deterritorializzazione 
dell'educazione", segnando una 
discontinuità grave fra nuclei scola­
stici e territorio in cui sono inseriti. 
Secondo esempio: "Norme per l'u­
guaglianza delle opportunità di ac­
cesso al sapere, per ognuno e per 
tutto l'arco della vita, attraverso il 
rafforzamento dell'istruzione e del­
la formazione professionale, anche 
in integrazione tra loro": così si 
presenta la proposta di legge (56 ar­
ticoli, suddivisi in sette capi e nu­
merose sezioni) approvata il 17 
marzo dalla giunta regionale del­
l'Emilia-Romagna, e consultabile 
anche nel sito www.scuolaer.it. 

I tempi non brevi della 
riforma Moratti (si parla 
del 2005 per l'avvio del 
nuovo ciclo secondario), e 
l'abrogazione della legge 
n. 9/1999 sull'obbligo 
scolastico, disposta dalla 
stessa riforma con effetto 
immediato, hanno creato 
un vuoto di almeno due 
anni scolastici. 

I 

Un terzo canale 

La proposta di legge della regione 
Emilia-Romagna merita un com­
mento. La proposta che per diven­
tare operati va dovrà essere appro­
vata dal Consiglio regionale, po­
trebbe dar luogo ad una prima spe­
rimentazione già a settembre, con 
l'inizio dell'anno scolastico 2003-
2004. Agli studenti quattordicenni, 
in uscita dalla scuola secondaria di 
primo grado, verrà offerto un terzo 
canale, rispetto ai due previsti dalla 
riforma Moratti. 
Accanto al canale liceale e a quello 
professionale, ci sarà un canale "in­
tegrato", co-gestito dalle scuole e 
dai centri regionali di formazione 
professionale, che rinvia di due an­
ni la scelta definitiva del percorso 
di studi, evitando in tal modo scelte 
precoci e discriminanti. 
I tempi non brevi della riforma Mo­
ratti (si parla del 2005 per l'avvio 
del nuovo ciclo secondario), e I' a­
brogazione della legge n. 9/1999 
sull'obbligo scolastico, disposta 
dalla stessa riforma con effetto im­
mediato, hanno creato un vuoto di 
almeno due anni scolastici, che ora 
la Regione Emilia-Romagna colma 
di sua iniziativa. 

Proposta di un Osservatorio 

In linea con quanto discusso anche 
al recente Convegno sulla Forma­
zione Glo-cale (Cofir, Arezzo, 22 
marzo 2003), appare urgente dar vi­
ta ad un Osservatorionaboratorio 
sulle politiche educative, in rete 
con omologhi centri come l'OLPED 
promosso dalla CLACSO a Rio de 
Janeiro e Buenos Aires. La necessità 
di tale osservatorio/laboratorio ap­
pare evidente quando vediamo il ri­
tardo e la mancanza di incisività di 
società civile, associazioni specia­
lizzate e sindacati su questioni vitali 
come quella dei GATS (Cfr. C. Ba­
roncelli in Cem Mondialità Giu-Lu­
glio 2002, p. 5) e delle riforme edu­
cative nei paesi mediterranei. O 
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UNA CAMPAGNA, UN OSSERVATORIO, 
UNA GUIDA 

I bambini 
e la guerra 
Sono dodici anni che l'Italia prende parte e appoggia 
azioni belliche internazionali, dodici anni che si 
acuisce una cultura di guerra che vede quest'anno 
destinati al bilancio per la "difesa" diciannove miliardi 
di euro, il doppio di quanto l'Unicef stima necessario 
per garantire l'istruzione primaria in tutto il pianeta. 

A cura della Redazione 

A. CAMPAGNA: tavolo di solidarietà 

1 CEM invita i propri lettori e sostenitori 
ad appoggiare le iniziative delle organiz­
zazioni della società civile italiana che 
promuovono solidarietà diretta con le po­
polazioni irachene, senza cedere alla nuo­
va logica che vorrebbe integrare il cosid-

detto "umanitario" nella strategia bellica, as­
servito e controllato dagli eserciti. 
Dopo aver lanciato più di un anno fa la campa­
gna "/o non taglio la corda", l'associazione Un 
ponte per ... (da 12 anni attiva in Iraq) ha pro­
mosso il Tavolo di Solidarietà con le Popola­
zioni Irachene (http://www.tavoloiraq.org/) 
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"Esiste un modo 
per liberare gli 
uomini dalla 
fatalità della 
guerra?" chiedeva 
Einstein a Freud 
oltr{? settant'anni 
fa. E una 
domanda su cui è 
tanto più urgente 
sostare in tempi 
di guerra e di 
violazione del 
diritto a livello 
nazionale ed 
internazionale. 
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cui hanno aderito oltre trenta orga­
nismi. Il sito del Tavolo presenta 
già una decina di progetti in corso, 
fra cui i Convogli di Pace di ICS, 
Terre des Hommes e Un ponte 
per ... In particolare quest'ultimo 
può coordinare interventi finalizza­
ti all'infanzia e alle scuole. 
Il sito segnalato è pregevole e esau­
riente, con i link che fanno al caso. 

B. OSSERVATORIO contro 
la cultura di guerra 

Più specificamente, come educato­
ri, a scuola, con i bambini, che fare? 
Veramente qualche idea ci sarebbe 
venuta ... Quali risposte e quali al­
ternative è possibile offrire oggi ai 

bambini direttamente minacciati 
dalla guerra ed anche ai bambini 
che non subiscono direttamente la 
violenza, ma la vivono nei resocon­
ti dei media e nel clima culturale 
che li circonda? E per cominciare: 
quali effetti materiali, ma anche 
psicologici e relazionali provoca la 
violenza diretta, strutturale e cultu­
rale (Galtung 1996) sui minori? 

Riferimenti bibliografici 

Bonino S., Bambini e nonviolenza, Edizioni Gruppo Abele, 
Torino, 1987 
Fonzi A., Cooperare e competere tra bambini, Giunti, 
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Galtung J., Pace con mezzi pacifici, Esperia, Milano, 1996 
Machel G., Impatto della guerra sui bambini. Rapporto di 
Graca Machel, Esperta del Segretario NU", UN e Unicef, 
New York, 1996. 

Chi, nel passato recente, fra gli edu­
catori ha aiutato i minori ad elabo­
rare le immagini ed i racconti della 
guerra, per esempio in Serbia e Ko­
sovo, in Palestina, ha una percezio­
ne di quanto possano essere seri i 
risvolti di un clima di guerra sui 
percorsi di crescita. 
Scrive Stefano Zoletto, redattore de 
L'educatore: "Disegni, frasi, do­
mande ... i bambini più piccoli por­
tavano - portano - il disagio con dis­
crezione, quasi in punta di piedi. Sta 
a noi adulti capire, cogliere i segni e 
non sottovalutare l'impatto che la 
guerra può avere sui bambini stessi. 
Più che mai al diritto dei bambini e 
delle bambine di essere tutelati deve 
corrispondere il nostro dovere di tu­
telarli. "Cosa si può fare?"" 

La proposta 

Di fronte al dilagare della cultura di 
guerra, si propone di istituire un 
Osservatorio/Laboratorio sugli ef­

fetti materiali, sanitari, psico­
logici, relazionali della guer-

ra sui minori e sui percorsi 
educativi. Tale Osservatorio ha un 
triplice scopo: 
I. favorire la raccolta di informa­
zioni e l'elaborazione di possibili 
interventi in merito ai danni diretti 
della guerra sui minori e le loro fa­
miglie nelle zone del conflitto o in 
quanto rifugiati, anche a partire dal 
Rapporto Machel alle Nazioni Uni­
te, promuovendo il Piano d'Azione 
in 10 punti del Rapporto; 
2. favorire l'elaborazione ( 1996) e 
la diffusione di strumenti per docu­
mentare l'effetto dell'informazione 
e del clima di guerra sui minori ita­
liani e di proposte di educazione al­
la pace a partire da una prospettiva 
nonviolenta, definita dai princìpi 
di:rifiuto di uccidere e di provocare 
lesioni fisiche; rifiuto della menzo­
gna; rifiuto di commettere ingiusti­
zia, di subire ingiustizia, di collabo­
rare con l'ingiustizia; coerenza tra 
mezzi e fini; esemplarità della con­
dotta e coscienza del costante rifles­
so educativo dei nostri atti; compie-

re solo quelle azioni su cui si possa 
fondare la civile convivenza. 
3. favorire in maniera trasversale ri­
spetto alle parti in conflitto iniziati­
ve di dialogo e partenariato a livel­
lo educativo fra educatori e minori, 
contribuendo inoltre a sensibilizza­
re educatori, genitori ed opinione 
pubblica sui risultati di tutti e tre gli 
ambiti di lavoro. 

Dell'Osservatorio si è cominciato a 
discutere su iniziativa del CEM in 
un incontro organizzato dal Prof. 
Ivano Spano e dagli studenti di Psi­
cologia dell'Università di Padova 
nell'ambito delle iniziative contro 
la guerra presso l'ateneo patavino. 
Si propone di promuovere la colla­
borazione in rete fra i diversi sog­
getti chiamati a dare risposte in 
questo ambito, costituendosi quindi 
anche come esperienza di laborato­
rio per la promozione della cultura 
della legalità e della pace anche at­
traverso specifici strumenti didatti­
ci, corsi di formazione, progetti di 
scambio interculturale. Intende fa­
vorire una presa di coscienza delle 
cause strutturali della violenza fa­
vorendo la condivisione di diversi 
punti di vista sui conflitti. Come 
scrive Ada Fonzi ( 1991 ), "la ristrut­
turazione cognitiva dovrebbe agire 
a livello dei pregiudizi, di quelle 
immagini rigide e negative che le 
nazioni in conflitto si costruiscono 
l'una dell'altra". 
A livello delle pratiche educative, 
l'iniziativa fa propria l'affermazio­
ne di Silvia Bonino (1987) che 
"un'educazione alla pace degna di 
questo nome passa attraverso la co­
struzione di una personalità nella 
quale prevalgano gli atteggiamenti 
positivi di cooperazione anziché di 
competizione, antagonismo, preva­
ricazione. 
Questi atteggiamenti si costruisco­
no prima di tutto nell'età evolutiva, 
nel microcosmo della vita quotidia­
na e vengono in seguito utilizzati 
nella vita sociale e trasferiti alle re­
lazioni tra i popoli". 
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C. GUIDA: come parlare 
di guerra ai bambini 

Ripromettendoci, con gli altri part­
ner di Global Express, di tornare 
sull'argomento a giugno, vorrem­
mo intanto proporre alcuni stralci 
dalla guida che "Educators for So­
cial Responsibility" ha preparato su 
come comunicare coi bambini af­
frontando temi difficili. In che mo­
do affrontare avvenimenti come 
guerre, terrorismo e intervento mi­
litare in territori lontani. Mentre 
cerchiamo di aiutare i piccoli sotto 
la nostra cura, siamo coscienti che 
anche noi come adulti sperimentia­
mo la stessa gamma di emozioni 
che i nostri studenti stanno speri­
mentando. Per poter conservare la 
nostra capacità di ascolto efficace 
dei piccoli, dobbiamo ricordarci del 
bisogno che noi stessi abbiamo di 
periodi di ricarica e di rinnovamen­
to nella nostra vita. 

1). È consigliabile per i bambini 
guardare programmi su tragedie 
e sulla guerra? 
Dipende dall'età e dalla maturità 
dei bambini. I genitori possono de­
cidere quale programma o argo­
mento sia inappropriato. Tuttavia se 
i bambini stanno per guardare pro­
grammi sulla guerra, raccomandia­
mo che un genitore o chi responsa­
bile li guardi con loro. In seguito, 
parlare assieme sulle reazioni circa 
il programma e i sentimenti nei ri­
guardi dell'avvenimento può in ge­
nere aiutare i bambini a dare senso 
a ciò che hanno sentito e visto. C'è 
un'ampia ricerca che è arrivata a 
questa conclusione: assistere a pro­
grammi televisivi su avvenimenti 
violenti o tragici è correlato con 
una crescente probabilità di sinto­
matologie post-traumatiche in se­
guito. Quindi è importante limitare 
i programmi televisivi che i bambi­
ni guardano, indipendentemente 
dall'età. È specialmente importante 
limitare di esporre i piccoli a imma­
gini di violenza esplicita. 
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2) Come posso giudicare se i 
bambini sono pronti a parlare su 
avvenimenti difficili? 

il bambino o il ragazzo possa con­
dividere le sue preoccupazioni. 

La maggior parte dei bambini a par­
tire dai quattro-cinque anni avrebbe 
piacere di parlare adulti di sua fidu­
cia. Nei media si discute ogni gior­
no di argomenti scabrosi ed è pro­
babile che i bambini ne siano a co­
noscenza. Tuttavia è molto probabi­
le che i bambini abbiano qualche 
confusione sui fatti e sulla misura 
del pericolo che personalmente af­
frontano. Quelli più piccoli spesso 
associano i fatti e li connettono con 
le loro stesse esperienze in modi 
sorprendenti che possono aumenta­
re il loro senso di paura; essi, per 
esempio, credono che "come gli ae­
rei mostrati dalla TV hanno bombe, 
così anche gli aerei che passano so­
pra la mia casa hanno bombe". 
Spesso i bambini hanno informa­
zioni, domande e qualche forte sen­
timento sbagliati. Spesso esitano a 
condividere domande e paure con 
gli adulti. Per questo raccomandia­
mo agli adulti di creare spazi in cui 

3) Come posso introdurre l'argo­
mento coi bambini? 
La parola chiave è ascoltare. La 
maggior parte degli esperti è d'ac­
cordo che non è bene aprire il dis­
corso coi piccoli facendo loro una 
lezione - anche se solo informale e 
introduttiva - sulla particolare tra­
gedia di cui hanno notizia. Non bi­
sogna caricare i bambini con infor­
mazioni a cui essi potrebbero non 
essere pronti. L'approccio migliore 
è quello di ascoltare attentamente le 
domande e i commenti spontanei 
dei bambini, e rispondere poi in 
modo appropriato e premuroso. Le 
loro preoccupazioni, espresse con 
le loro stesse parole, forniscono 
l'indice della profondità e della di­
rezione della discussione. Se non 
menzionano l'argomento, puoi ini­
ziare la conversazione facendo do­
mande. A bambini più piccoli si po­
trebbe domandare, per esempio: 
"Hai sentito parlare di un paese 
chiamato Iraq?".( ... ) 

Più che solidarietà 

1 l caso Fossoli 

L' 11 marzo 2003 il presidente Ciampi ha visitato 
a Carpi il Museo del Deportato all'interno del qua­
le erano ospitate due mostre. La prima dedicata a 
Giorgio Perlasca e alla sua ormai celebre testimo­
nianza di coraggio quando riusci a salvare dallo 
sterminio centinaia di ebrei. 
Alla seconda mostra partecipavano quindici gio­
vani artisti, invitati ad illustrare, tramite installa­
zioni, pitture, sculture, fumetti, il tema "il volto 
dell'altro", sulla base di un topos ricorrente nel­
l'opera del grande filosofo ebreo, Emmanuel Lé­
vinas.ln questo ambito una giovane fotografa di 
Carpi si era prodotta fotografando sei ragazze, 
con metà del volto coperto dal velo, a simboleg­
giare il destino e il messaggio della donna araba. 
Ogni ritratto era stato posto sotto una delle scrit­
ture che ricoprono le pareti del museo. Questo 
apporto, così come gli altri, tendeva a presentare 
il rispetto delle alterità come un valore essenzia­
le del vivere odierno, collegato all'esperienza 
tragica del passato. Ebbene, a partire da una let­
tera del figlio di Perlasca, assessore di AN a Pado­
va, che ha "letto" l'iniziativa come una "scelta 
ideologica devastante perché equipara la Shoà al­
la situazione di Israele oggi", è stato tutto un co­
ro ... fino al Ministro Giovanardi, contro "i gravi at­
teggiamenti antisemiti di sinistra del Comune di 
Carpi". Ora, l'amministrazione comunale di Car­
pi, di sinistra, è una delle pochissime, se non l'u­
nica, in Italia a finanziare da sempre iniziative e 
studi di ricerca storica. Simbolo di questo sforzo 

è, da un lato, il Museo monumentale al deportato 
politico e razziale e, dall'altro, il recupero, attra­
verso una Fondazione all'uopo costituita, del 
campo di Fossoli, dove gli ebrei venivano rinchiu­
si in attesa di essere avviati nei la-
ger. Animatore di innumerevoli ini­
ziative, collegate alle due istituzio­
ni, è il prof. Brunetto Salvarani, as­
sessore al Progetto-Memoria del Co­
mune, un teologo cattolico, forte­
mente impegnato nel dialogo ebrai­
co-cristiano ... Ho stigmatizzato più 
volte l'antisemitismo di sinistra e 
l'improponibile paragone tra Geno­
cidio e conflitto palestinese, ma non 
è questo il caso. Piuttosto siamo di 
fronte ad un tentativo della destra 
per mettere il proprio sigillo su valo­
ri appena scoperti e strumentalizza­
re eventuali sensibilità ebraiche, aggredendo 
proprio quegli uomini e quelle istituzioni che ge­
stiscono tra mille difficoltà una Memoria storica 
che si vorrebbe stravolgere. (Mario Pirani, in La 
Repubblica, 24.3. '03. Passim) 

Caro Brunetto, come collaboratore Cem e uomo 
di pace e giustizia sei stato l'anima della Campa­
gna Nevè Shalom/Waahat as Salaam, curandone 
anche l'Agenda della pace giunta al 12 ° anno. Noi 
della "famiglia Cem" ti ripetiamo la nostra ammi­
razione per il tuo dialogo con l'ebraismo, dialogo 
di mente e di cuore, ideale di vita, tuo e di Ros­
sella. Che dire? Come uomo di fede, vedi il grave 
"incidente" come prova del nove del tuo agire; 
ricorda la beatitudine evangelica Beati voi quan­
do vi insultano e vi perseguitano ... (Mt 5, 11) 
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FAITH IN OUR FUTURE - 3A PARTE 

Bradi orci, Italia 
Tra i tanti motivi di discussione a proposito della 
sciagurata guerra in Iraq, vengono frequentemente 
proposte ragioni che in qualche modo hanno a che 
vedere con i I fatto rei ig i oso. 

di LUCREZIA PEORALI 

a molte parti si levano voci 
che, a titolo differente, 
pongono l'elemento reli­
gioso come determinante 
per la comprensione degli 
avvenimenti che stanno 

sconvolgendo la regione della Me­
sopotamia, ma con riflessi diretti 
sul mondo intero. Questo dibattito 
sempre più frequentemente ripro­
pone l'uso politico della religione 
intesa come legittimazione in nome 
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della quale o per la quale combatte­
re. Nella percezione di molti di noi, 
la questione religiosa è diventata 
familiare per la frequenza con la 
quale viene ricordata in televisione 
o sui giornali, ma curiosamente è 
assai diffusa la convinzione che il 
rapporto stretto tra identità e reli­
gione sia un fatto che riguarda gli 
"altri", in questo momento soprat­
tutto gli islamici, pensati come una 
massa coesa e indifferenziata (per 
contrapposizione, sono piuttosto 
frequenti i richiami alla identità oc­
cidentale intrinsecamente legata al 

cristianesimo). Anche ad una lettu­
ra sommaria di ciò che sta accaden­
do sembra evidente che indagare le 
religioni sia operazione indispen­
sabile per capire il mondo e gli es­
seri umani. Ma accanto al valore 
spirituale, etico, rituale delle reli­
gioni va riproposta la necessità del­
la conoscenza della religione e del­
le religioni se, come sostengono Ja­
cob Neusner e Tamara Sonn in un 
contributo riportato sulla rivista 
Daimon n.l del 2001, "who knows 
only one religion knows no reli­
gion" ( chi conosce solo una religio­
ne non ne conosce nessuna). 
In questi tempi difficili diventa 
sempre più importante conoscere 
per capire e affrontare razionalmen­
te le sfide che vengono poste sia da-
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gli avvenimenti tragici come la 
guerra in corso, sia dalla conviven­
za tra gruppi etnici e religiosi pro­
fondamente differenti che generano 
tensioni e chiusure. 
Lo psicoanalista Salcmon Resnik 
afferma che "istituire un luogo for­
mativo è consentire le condizioni e il 
clima in cui il massimo di discordan­
za in senso di alterità sia tollerabile". 
Senza ombra di retorica egli chiari­
sce quale debba essere la responsa­
bilità di chi intenzionalmente, come 
la scuola, si pone l'obiettivo di edu­
care. Ma tra le condizioni che rendo­
no possibile l'accettazione della dis­
cordanza/alterità c'è la conoscenza 
degli universo di senso degli esseri 
umani e quindi delle religioni. 
Nella descrizione dell'Agreed 
Syllabus di Bradford, abbiamo più 
volte rimarcato come la funzione 
dello studio comparato delle reli­
gioni avesse una duplice finalità: 
imparare dalle religioni e imparare 
le religioni. Anche la propria. An­
che quella che viene invocata da 
molti come fondamento della pro­
pria identità e ciò nonostante può 
essere ignorata salvo rivendicazioni 
di principio. 
E la scuola? In un contributo di Pie­
tro Stefani, riportato nel volume 
Laicità e religioni nella scuola del 
2000, IRRSAE Puglia, si legge 
(pag. 77): "La presa d'atto che la 
storia, nel suo percorso disciplinare, 
incrocia tante volte le religioni, che 
la comprensione della letteratura 
italiana e di quelle straniere non può 
prescindere da molte idee religiose, 
che gran parte dell'iconografia resta 
del tutto inintelligibile senza un ri­
ferimento a ben determinate tradi­
zioni religiose, che la storia della fi­
losofia è largamente incomprensibi­
le senza un preciso rimando a idee 
teologiche sono tutte constatazioni 
culturalmente ineccepibili. Si ag­
giunga che le esemplificazioni po­
trebbero moltiplicarsi con notevole 
facilità: è palese, infatti, che il pen­
siero politico, quello giuridico, i co­
stumi popolari, la musica, il cinema 
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e la stessa ricerca scientifica sono 
stati influenzati, a più riprese, dal 
mondo delle religioni". Stefani deli­
nea il rapporto complesso e dai ri­
sultati sterminati che lega le religio­
ni alla vita di ciascuno e alla cultura 
di tutti. Pone anche la questione di 
come, in attesa di un rinnovamento 
radicale dell'insegnamento della re­
ligione a scuola, si possa recupera­
re la conoscenza delle religione in 
una prospetti va interdisciplinare. 
Ipotesi suggerita anche dall' Agreed 
Syllabus, che pure nasce in contesto 
del tutto differente. 
Sul Bradford il CEM offrirà un la­
boratorio per insegnanti dentro al 
Convegno Nazionale che avrà luo­
go a Viterbo dal 23 al 29 agosto. 
(cfr. pieghevole) 

Uno strumento, 
per cominciare 

La trasversalità della conoscenza 
del fatto religioso viene sostenuta 
anche dal testo A scuola con la 
Bibbia di Brunetto Salvarani, pub­
blicato per conto della editrice Emi 
nel 2001. La Bibbia, nella prima 
parte del testo libro assente e nella 
seconda parte libro ritrovato, costi­
tuisce il filo che lega un possibile 
dialogo con le varie discipline di 
studio oltre che diventare oggetto di 
indagine per se stessa, come fonda­
mento culturale per tutti, oltre che 
teologico per i credenti. 
Partendo dalla affermazione del-
1' allora ministro della Pubblica 
Istruzione Tullio De Mauro che la 
Bibbia costituisce una vera bomba 
conoscitiva, Brunetto Salvarani de­
linea un percorso oltremodo inte­
ressante e perfettamente congruen­
te al proposito di imparare le reli­
gioni e imparare dalle religioni. La 
prima parte del testo è dedicata " 
... alla introduzione generale alle 
caratteristiche e ai problemi che po­
ne oggi la lettura della Bibbia, non­
ché ai motivi per cui appare pur­
troppo così latente, pensata (anche) 
per quanti ne siano del tutto digiuni, 

o quasi. ( ... ) La seconda parte si 
pone l'obiettivo di presentare alcu­
ne delle tracce più significative di 
alcuni fra i personaggi e di alcune 
delle tematiche della Bibbia che -
talvolta smarriti dal punto di vista 
squisitamente religioso - sono ri­
comparsi nella storia della lettera­
tura, delle arti, della musica, della 
filosofia occidentali". 
Un buon punto di partenza per chi 
intende affrontare anche il confron­
to con altre religioni iniziando dalla 
conoscenza di ciò che è stato appa­
rentemente rimosso dalla nostra 
cultura. Ma un punto di partenza 
anche impegnativo che ripropone 
un tema scottante e delicato: quello 
della formazione degli insegnanti 
che devono essere in grado di leg­
gere nelle varie discipline il contri­
buto della religione, anche se per 
decenni è stato loro consentito una 
sorta di "semianalfabetismo reli­
gioso". Il problema della formazio­
ne dei docenti, di tutti i docenti e 
non solo, ovviamente, di quelli di 
religione, è di cruciale importanza 
per ridare legittimità culturale alla 
conoscenza del fatto religioso nella 
formazione dei cittadini del futuro. 
Accanto ai grandi problemi del tut­
to peculiari alla scuola italiana, po­
sti dalla presenza dell'insegnamen­
to della religione secondo l'impo­
stazione concordataria, resta co­
munque la necessità di una forma­
zione diffusa per tutti coloro che in­
tendono intraprendere il lavoro del­
l'insegnamento. A un insegnante è 
richiesto di sapersi orientare in am­
biti differenti da quello della sua 
specifica disciplina di insegnamen­
to perché la connessione dei saperi 
rimane il suo compito fondamenta­
le e la sfida più imponente dell'edu­
cazione contemporanea. 
In questo senso un libro come A 
scuola con la Bibbia può essere un 
buon inizio sia per chi intendesse 
cominciare un proprio percorso di 
conoscenza, sia per chi fosse alla ri­
cerca di strumenti didattici. O 
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GLOBAL SPECIALE 

Insegnare l'identità 
terrestre 
Gli studi geologici, meteorologici, ecologici, 
oceanografici e biologici in genere, hanno ormai messo 
in evidenza con chiarezza che la vita di ogni singolo 
organismo è parte di un processo su grande scala che 
coinvolge il metabolismo di tutto il pianeta. 

di ENZO TI EZZI* 

I cambiamenti globali 

1 pianeta Terra presenta oggi 
gravi problemi ambientali, 
problemi globali dato che la 
Terra è un sistema unico e 
complesso, composto da varie 
parti fra loro interdipendenti. 

Ormai l'uomo, con il suo modo di 
vivere e di produrre, sta intaccando 
i cicli bio-geochimici della biosfera 
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e le catastrofi ambientali, piccole o 
grandi che siano, sono i segni di 
una malattia generale del pianeta. Il 
vero problema mondiale è, oggi, il 
problema delle relazioni fra paesi 
produttori e quelli consumatori, tra 
detentori di materie prime e deten­
tori di know how, tra paesi ricchi di 
patrimonio ambientale incontami­
nato e paesi inquinatori. È necessa­
rio quindi capire i complessi intrec­
ci tra energia e risorse, tra capitale 
naturale e capitale prodotto dall'uo-

mo, tra locale e globale. Gli studi 
geologici, meteorologici, ecologici, 
oceanografici e biologici in genere, 
hanno ormai messo in evidenza con 
chiarezza che la vita di ogni singolo 
organismo è parte di un processo su 
grande scala che coinvolge il meta­
bolismo di tutto il pianeta. L'attivi­
tà biologica è una proprietà planeta­
ria, una continua interazione di at­
mosfere, oceani, piante, animali, 
microrganismi, molecole, elettroni, 
energie e materia, tutti parte di un 
unico globale. Il ruolo di ciascuno 
di questi componenti è essenziale 
per il mantenimento della vita. 
Il punto fondamentale di novità 
scientifica consiste quindi proprio 
nella constatazione che il sistema in 
cui viviamo, il pianeta Terra, è un 
sistema finito e, in quanto tale, pre­
senta dei vincoli: vincoli di territo-
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rio, vincoli di assorbimento dei ri­
fiuti e degli inquinanti, vincoli rela­
tivi ai grandi cicli della vita (aria, 
acqua, ossigeno, ecc .. ), vincoli che 
limitano l'aumento indiscriminato 
della popolazione e della produzio­
ne. La realtà fisica è quindi sogget­
ta a constraints, vincoli appunto, e 
questi possono determinare dei li­
miti. Un esempio solamente: se la 
popolazione aumenta ha bisogno di 
più cibo, per avere più cibo è neces­
sario o produrre di più per ettaro, 
ma questo comporta l'impoveri­
mento dei suoli, l'erosione, l' inqui­
namento delle falde e l'eutrofizza­
zione dei mari, o deforestare per ot­
tenere altri campi da coltivare, ma 
questo comporta perdita di biodi­
versità e fa saltare gli equilibri dei 
cicli vitali del carbonio e dell'ossi­
geno (effetto serra) e provoca cam­
biamenti di clima che si ripercuoto­
no sull'agricoltura e così via. ( ... ) 

Qualità e tempo 

L'osservazione della natura ci inse­
gna due cose importanti: la qualità 
e il tempo non sono valori esterni, 
ma proprietà insite nella materia vi­
vente. Questa è la grande lezione 
della teoria darwiniana dell' evolu­
zione biologica, teoria che - tra l' al­
tro - ha il grande pregio di non indi­
care fini o certezze nel divenire del-
1' evoluzione stessa: Darwin ha più 
volte sottolineato il ruolo fonda­
mentale del caso e l'assenza com­
pleta di un fine verso cui tendere. 
Il tempo modula forme e strutture, 
suoni e colori. Tutta la storia dell' e­
voluzione biologica è intrisa di que­
ste proprietà. Lo studio dei sistemi 
viventi evidenzia il ruolo determi­
nante del tempo nella trasformazio­
ne delle strutture (sia molecolari 
che biologiche) e quello della for­
ma nelle relazioni tra specie. Viene 
così di conseguenza recuperato il 
valore della "qualità" e sottolineato 
il fondamentale apporto scientifico 
dell'estetica della natura. La qualità 
e il tempo hanno svolto un ruolo 
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fondamentale nell'evoluzione bio­
logica, contribuendo al successo 
evolutivo della specie e modellan­
do le forme di vita. Queste due ca­
tegorie, assunte a fondamento di 
un'epistemologia del divenire, rap­
presentano oggi, in una visione 
ecologica sistemica, veri e propri 
valori di cui tener conto sia nell' e­
ducazione scientifica sia nelle scel­
te per uno sviluppo sostenibile. In 
una nuova cultura non lineare e si­
stemica, trame e narrazioni aggiun­
gono chiarezza e complessità al dis­
corso scientifico. 
Il tempo, inteso come numero di re­
lazioni intercorse e come informa­
zioni immagazzinate nel sistema 
energia-materia, modella le forme 
molecolari nell'evoluzione biologi­
ca. Il tempo non è un'astrazione, è 
parte integrante della materia, fa 

parte di ciò che esiste e non si può 
descrivere alcuna teoria politica, 
sociale, economica se non si tiene 
conto dell'irreversibilità del tempo 
stesso. Il problema del tempo è un 
problema fondamentale, perché le 
strutture che connettono noi con 
l'altro e che sono parti integranti 
della co-evoluzione di natura e 
mente umana hanno il tempo den­
tro. Senza tempo non si può spiega­
re come tali strutture si modifichino 
e come vadano avanti. Non si chie­
de di rinunciare alla razionalità del 
nostro modo di pensare, ma piutto­
sto di recuperare una serie di valori 

etici ed estetici, di andare al fondo 
di quello che Gregory Bateson 
chiama l'ecologia della mente e di 
interrogarsi sulle strutture che con­
nettono la sequoia con il granchio, 
il granchio con l'anemone di mare, 
l'anemone di mare con l'ameba, 
l'ameba con lo schizofrenico e tutto 
questo con noi. In altre parole, in­
terrogarsi sulla struttura che con­
nette l'uomo con la natura in una 
storia complessissima di evoluzio­
ne biologica e ricostruire dei valori 
e dei modi di pensare tendenti a una 
tale integrazione, tenendo presente 
che noi siamo I 00% natura e 100% 
cultura nello stesso tempo. Solo da 
questa consapevolezza possono ve­
nire fuori le basi che ci permette­
ranno di accettare la sfida della 
complessità e dell'ecologia. In una 
visione di co-evoluzioni, con tempi 

L'osservazione della natura ci insegna 
due cose importanti: la qualità e il 
tempo non sono valori esterni, ma 
proprietà insite nella materia vivente. 
Questa è la grande lezione della teoria 
darwiniana dell'evoluzione biologica 

diversi, con ritmi diversi, all'inter­
no delle grandi leggi di natura che 
preesistono alla mente e ai modelli 
ideologici dell'uomo, si sono evo­
luti e si evolvono ambienti, nicchie, 
specie diverse. La natura non è mai 
uguale a se stessa: cambia, e cam-
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biando, manda flussi di informazio­
ni continue alla mente dell'uomo e 
l'uomo con le sue scelte colloquia e 
modifica ampiamente la natura: 
due entità, uomo e natura, in conti­
nua reciproca informazione. L'uni­
verso è fatto di relazioni tra materia 

e energia. La musica, i suoni, le pa­
role sono energie che intessono re­
lazioni tra specie biologiche diver­
se: in questo splendido gioco la 
componente estetica è essenziale. 
Ridurre le onde sonore a modelli 
matematici e a misure solo quanti­
tative è perdere gran parte della 
realtà biologica, a detrimento della 
scienza-conoscenza. Estetica, quin­
di, come superamento di una visio­
ne scientifica puramente quantitati­
va e come introduzione della fonda­
mentale categoria ecologica della 
qualità. La qualità della vita ha bi­
sogno di estetica. Alla base di 
un'auspicata svolta di civiltà ci do­
vranno essere dunque anche i valo­
ri estetici. 
Nella storia co-evolutiva della vita 
la biodiversità ha svolto una vera e 
propria funzione estetica, è l' essen­
za stessa dell'evoluzione biologica, 
degli accoppiamenti, della riprodu­
zione. La biodiversità è il cuore sa­
cro dell'evoluzione biologica. Gli 
apprendisti stregoni della clonazio­
ne e dell'ingegneria genetica vanno 
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nella direzione opposta a quella 
della vita e dell'evoluzione biologi­
ca, che sono caratterizzate dalla 
biodiversità, mentre la clonazione è 
omologazione, manipolazione arti­
ficiale, distruzione della diversità. 

Superare il dualismo 

La scienza occidentale ha inquadra­
to la Natura in regole geometriche e 
in leggi meccaniciste. Sappiamo che 
questo non è vero per i sistemi vi­
venti, per gli ecosistemi, per gli 
eventi della biologia e dell'ecologia. 
Nelle due grandi rivoluzioni cultura­
li della fisica di questo secolo, la teo­
ria quantistica e la relatività, le carat­
teristiche delle leggi meccaniciste, 
determinismo e reversibilità, sono 
state del tutto inglobate: l' irreversi­
bilità e il ruolo del tempo non hanno 
trovato dignità scientifica né nella fi­
sica quantistica né nella relatività. 
Tutto questo porta ad uno schizo­
frenico dualismo scientifico tra es­
sere e divenire, tra descrizione sta­
tica della Natura e comportamento 
irreversibile del vivente. 
Andare nella direzione di una visio­
ne evolutiva della Terra significa 
anche andare nella direzione di uni­
ficare le due culture, la scientifica e 
l'umanistica. La scienza ha dato 
troppo spazio allo spazio, ignoran­
do il tempo. Nella storia, nelle cose 
umane, in ecologia, il ruolo del 
tempo è invece fondamentale: le 
memorie sono sicuramente più im­
portanti dei chilometri. 
Il premio Nobel Ilya Prigogine co­
sì scrive: L'irreversibilità non è le­
gata al tempo di Newton o alla sua 
generalizzazione einsteiniana, ma 
a un "tempo interno" espresso in 
termini di relazioni tra le varie uni­
tà che formano il sistema, come le 
correlazioni fra le particelle. Noi 

La qualità della vita ha 
bisogno di estetica. 
Alla base di un'auspicata 
svolta di civiltà ci dovranno 
essere dunque anche 
i valori estetici. 

non possiamo fermare il flusso del­
le correlazioni, così come non pos­
siamo impedire il decadimento de­
gli stati atomici instabili. Nabokov 
ha scritto; ciò che è reale non può 
essere controllato, ciò che può es­
sere controllato non è reale. 
Ecco che allora la nuova fisica evo­
lutiva lascia i sicuri ormeggi del de­
terminismo e/o del soggettivismo, 
per includere nei paradigmi di base 
l'incertezza e l'irreversibilità; ac­
cetta, cioè, finalmente la stocastici­
tà del tempo come proprietà intrin­
seca della materia. La visione della 
meccanica classica e della mecca­
nica quantistica è una visione sem­
plificata. E' sotto gli occhi di tutti 
che la natura presenta instabilità e 
caos: la fisica non può ignorarlo. 
Se riusciremo a fare incontrare la 
fisica evolutiva con l'estetica, la 
scienza con l'arte, l'ecologia dei si­
stemi complessi con la filosofia, 
potremo cominciare a percorrere i 
sentieri della creatività, valore indi­
spensabile per la ricerca scientifica 
e per l'arte 

Il ruolo della termodinamica 

Il secondo principio della Termodi­
namica, una delle fondamentali leggi 
della natura, indica le strade da evita­
re affinché la vita sulla Terra possa 
continuare ad esistere. In particolare 
evidenzia la tendenza universale ine­
luttabile verso il disordine (in termo­
dinamica, la tendenza verso la massi­
ma entropia), che è anche perdita 
dell'informazione e della disponibi­
lità di energia utile. Questa tendenza, 
chiamata da Clausius la "morte ter­
mica", porta al cosiddetto "equilibrio 
termodinamico", che è appunto la 
morte dei sistemi biologici e degli 
ecosistemi, attraverso la distruzione 
delle diversità. 
Due sono le strade che possono 
portare a questa situazione: 
a) quando, scambiando energia sot­
to forma di calore, le differenze di 
temperatura vengono meno, por­
tando alla li vellizzazione delle 
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energie e all'impossibilità pratica di 
fare qualsiasi cosa, perché lo scam­
bio di energia utile è impedita; 
b) quando un sistema rimane isola­
to e, consumando le proprie risorse, 
porta a un grande aumento di entro­
pia interna e, in ultima analisi, alla 
propria auto-distruzione. 
Per questa ragione i sistemi viventi 
cercano di evitare la situazione di 
"equilibrio termodinamico", mante­
nendosi il più lontano possibile da 
questo, auto-organizzandosi grazie 
ai flussi di materia e di energia, che 
ricevono dall'esterno e da sistemi in 
condizioni di temperatura e di ener­
gia diverse dalle loro. L'economia e 
la società non possono ignorare il 
secondo principio della termodina­
mica. Ne consegue che la globaliz­
zazione, la distruzione delle diversi­
tà (sia biologiche che culturali), l'o­
mogeneizzazione, il pensiero unico 
portano ineluttabilmente alla morte 
termica, alla distruzione finale e, 
nello stesso modo, un paese, una na­
zione, un sistema che fa del proprio 
isolamento, del rifiuto della conta­
minazione culturale ( o meglio della 
"cross-fertilization"), dell'arrocca­
mento su posizioni fondamentaliste 
di conservazione, un dogma politi­
co, farà la stessa fine. 

Limiti 

La difesa eccessiva della propria di­
versità o la perdita delle diversità 
sono due aspetti della stessa stupi­
daggine termodinamica. 
Nella nuova cultura ecologica-eco­
nomica sviluppo e crescita hanno 
ovviamente significati diametral­
mente opposti. Si arriva così all' i­
neluttabilità dei limiti alla crescita, 
non come forzatura di una ideolo­
gia politica, ma come logica e ne­
cessaria conseguenza delle grandi 
leggi della fisica e della biologia. 
La teoria economica dominante, le­
gata al meccanicismo positivista e 
alla cosmologia newtoniana, ignora 
ancora i concetti di entropia, di ren­
dimento decrescente dell'energia, 
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L'uomo non può fermare 
il tempo, ma può 
rallentare l'evoluzione 
biologica e la crescita 
produttiva favorendo il 
futuro della nostra specie 
e rispettando i limiti 
biofisici che la 
sopravvivenza del la 
natura richiede. 

di indeterminazione, di complessi­
tà, di produttività decrescente delle 
risorse non rinnovabili. Anzi, non 
solo ignora questi concetti ma ne 
introduce un altro che potrebbe es­
sere riassunto nella famosa frase "il 
tempo è denaro". Il progresso viene 
misurato dalla velocità con cui si 
produce, si arriva addirittura a pen­
sare che quanto più velocemente si 
adoperano le risorse della natura, 
tanto più il progresso avanza. In al­
tre parole, più velocemente si tra­
sforma la natura, più si risparmia 
tempo. Ma questo "tempo tecnolo­
gico" o "tempo economico" è esat­
tamente l'opposto del "tempo bio­
logico". La realtà obbedisce a leggi 
ben diverse da quelle economiche e 
invece del "tempo economico" ri­
conosce il "tempo entropico": 
quanto più velocemente si consu­
mano le risorse e l'energia disponi-

bile del mondo, tanto minore è il 
tempo che rimane a disposizione 
per la nostra sopravvivenza. Il tem­
po tecnologico è inversamente pro­
porzionale al tempo biologico; il 
tempo economico è inversamente 
proporzionale al tempo entropico. 
I limiti delle risorse, i limiti di resi­
stenza del nostro pianeta e della sua 
atmosfera indicano chiaramente 
che quanto più acceleriamo la cre­
scita e la produzione, tanto più ac­
corciamo il tempo reale a disposi­
zione della nostra specie. Un orga­
nismo che consuma più rapidamen­
te di quanto l'ambiente produca per 
la sua sussistenza non ha più possi­
bilità di sopravvivenza: ha scelto un 
ramo secco nell'albero dell' evolu­
zione, ha scelto la strada percorsa 
dai dinosauri. 
Il tempo-denaro, il tempo scandito 
dall'orologio non è il tempo adatto 
a instaurare un rapporto corretto 
con la natura. Paradossalmente, l 'o­
rologio, simbolo dell'ordine, scan­
disce le ore del disordine. La frene­
sia del consumismo e della crescita 
della produzione avvicina i tempi 
del disordine globale. L'ordine na­
turale segue altri ritmi, altri tempi. 
L'uomo non può fermare il tempo, 
ma può rallentare l'evoluzione bio­
logica e la crescita produttiva favo­
rendo il futuro della nostra specie e 
rispettando i limiti biofisici che la 
sopravvivenza della natura richiede. 
Il padre della termodinamica, Ru­
dolph Clausius, così scriveva nel 
1885: Nell'economia di una nazione 
c'è una legge di validità generale: 
non bisogna consumare in ciascun 
periodo più di quanto è stato prodot­
to nello stesso periodo. Perciò do­
vremmo consumare tanto combusti­
bile quanto è possibile riprodurre 
attraverso la crescita degli alberi. 

Le basi scientifiche dello 
sviluppo sostenibile 

Per introdurre il concetto di soste­
nibilità è utile partire dalle teorie 
dell'economia dello stato staziona-
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rio di Herman Daly e dal suo fa­
moso esempio del battello: "Uno 
stivaggio appropriato distribuisce 
il peso nel battello in modo ottima­
le, così da massimizzare il carico 
trasportato. Ma c'è ancora un limi­
te assoluto a quanto peso un battel­
lo possa trasportare, anche se que­
sto è sistemato in modo ottimale ... 
fino a che il battello, caricato in 
modo opportuno, affonda". 
In altre parole, la capacità della Terra 
è limitata: l'economia non può non 
accettare i vincoli biofisici assoluti 
che il sistema termodinamico chiuso 
su cui viviamo comporta. Per defini­
re lo stato stazionario, Daly parte 
dal primo principio della termodina­
mica e cioè dal fatto che l'energia e 

mics ci pongono ora davanti un 
nuovo paradigma: non più un'eco­
nomia basata su due parametri, il 
lavoro e il capitale, ma un'econo­
mia ecologica che riconosce l'esi­
stenza di tre parametri, il lavoro, il 
"capitale naturale" e il "capitale 
prodotto dall'uomo". 
Intendendo per capitale naturale 
l'insieme dei sistemi naturali (mari, 
fiumi, laghi, foreste, flora, fauna, 
territorio), ma anche i prodotti agri­
coli, i prodotti della pesca, della cac­
cia e della raccolta e il patrimonio 
artistico-culturale presente nel terri­
torio, si vede come sia fondamentale 
oggi investire in questa direzione. 
Daly scrive: "Per la gestione delle 
risorse rinnovabili ci sono due ovvi 

I limiti delle risorse, i limiti di resistenza del nostro pianeta 
e della sua atmosfera indicano chiaramente che quanto più 
acceleriamo la crescita e la produzione, tanto più accorciamo 
il tempo reale a disposizione della nostra specie. 

la materia non possono essere né 
create né distrutte, ma solo trasfor­
mate: "L'uomo trasforma le materie 
prime in merci e le merci in rifiuti." 
Prende poi in considerazione il se­
condo principio della termodinamica 
e l'entropia per definire i vincoli e i 
flussi di un "sistema aperto" in stato 
stazionario o in equilibrio biofisico 
con l'ambiente esterno.( ... ) 

Capitale naturale e prodotto 
dall'uomo 

Le nuove teorie dello sviluppo so­
stenibile e dell'ecologica! econo-
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principi di sviluppo sostenibile. Il 
primo è che la velocità del prelievo 
dovrebbe essere pari alla velocità di 
rigenerazione (rendimento sosteni­
bile). Il secondo, che la velocità di 
produzione dei rifiuti dovrebbe es­
sere uguale alle capacità naturali di 
assorbimento da parte degli ecosi­
stemi in cui i rifiuti vengono emes­
si. Le capacità di rigenerazione e di 
assorbimento debbono essere trat­
tate come capitale naturale, e il fal­
limento nel mantenere queste capa­
cità deve essere considerato come 
consumo del capitale e perciò non 
sostenibile". 

Herman Daly abbandona così le 
certezze dell'economia classica e il 
determinismo della "mano invisibi­
le del mercato" affrontando il tema 
della complessità ecologica in que­
sti termini: "Ci sono due modi di 
mantenere il capitale totale intatto. 
La somma del capitale naturale e di 
quello prodotto dall'uomo può es­
sere tenuta ad un valore costante; 
oppure ciascuna componente può 
essere tenuta singolarmente costan­
te. La prima strada è ragionevole 
qualora si pensi che i due tipi di ca­
pitale siano sostituibili l'uno ali' al­
tro. In quest'ottica è completamen­
te accettabile il saccheggio del ca­
pitale naturale fintantoché viene 
prodotto dall'uomo un capitale di 
valore equivalente. Il secondo pun­
to di vista è ragionevole qualora si 
pensi che il capitale naturale e quel­
lo prodotto dall'uomo siano com­
plementari. Ambedue le parti devo­
no quindi essere mantenute intatte 
(separatamente o congiuntamente 
ma con proporzioni fissate) perché 
la produttività dell'una dipende 
dalla disponibilità del!' altra. La pri­
ma strada è detta della sostenibilità 
debole, la seconda è quella della so­
stenibilità forte. 
Il capitale naturale e quello prodot­
to dall'uomo sono fondamental­
mente complementari e, solo in mi­
sura marginale, si possono conside­
rare intercambiabili. Quindi è la so­
stenibilità forte il concetto rilevan­
te, anche se la sostenibilità debole è 
un utile primo passo avanti. 
Il flusso di risorse naturali e lo 
stock di capitale naturale che lo ge­
nera sono la causa materiale della 
produzione; lo stock di capitale che 
trasforma gli input di materia grez­
za in prodotti è la causa efficiente 
della produzione. Non si può sosti­
tuire una causa efficiente con una 
causa materiale: non si può costrui­
re la stessa casa di legno con metà 
legname, non importa quante seghe 
o martelli si pensa di sostituire. 
Alcuni preconcetti ci trattengono 
dal vedere l'ovvio: in particolare 
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che la pesca è limitata dalla popo­
lazione dei pesci nel mare non dal 
numero di pescherecci; che il le­
gname è limitato da ciò che rimane 
delle foreste non dal numero delle 
segherie. Più segherie e più pe­
scherecci non danno come risultato 
maggior legname e più pesce pe­
scato. Per questo c'è bisogno di più 
foreste e di un maggior numero di 
pesci nel mare. Il capitale naturale 
e il capitale prodotto sono comple­
mentari; e il capitale naturale è di­
venuto il fattore limitante. Più capi­
tale prodotto, lungi dal sostituire il 
capitale naturale, fa aumentare la 
domanda di quest'ultimo in manie­
ra complementare, facendolo dimi­
nuire per supportare temporanea­
mente il valore del capitale prodot­
to e rendendolo, in tal modo, anco­
ra più limitante per il futuro". 
Oggi stiamo vivendo la transizione 
da un'economia da "mondo vuoto" 
ad un'economia da "mondo pieno": 
in questa seconda fase l'unica stra­
da di sostenibilità passa dall'inve­
stire nella risorsa più scarsa, nel fat­
tore limitante. Sviluppo sostenibile 
significa quindi investire nel capi­
tale naturale e nella ricerca scienti­
fica sui cicli biogeochimici globali 
che sono la base stessa della soste­
nibilità della biosfera. 
Infatti secondo Daly se accettiamo 
il fatto che il capitale naturale e 
quello prodotto dall'uomo sono 
complementari e non possono so­
stituirsi l'uno all'altro, cosa ne con­
segue? Ne consegue che se i fattori 
sono complementari allora quello 
in minore quantità sarà un fattore 
limitante. Se i due fattori sono in­
tercambiabili allora nessuno dei 
due può essere un fattore limitante 
perché la produttività dell'uno non 
dipende dalla disponibilità dell' al­
tro. L'idea che o il capitale naturale 
o quello prodotto possano essere 
dei fattori limitanti non può scaturi­
re se si continua a pensare che i due 
si possano sostituire a vicenda. Una 
volta che ci siamo resi conto che 
sono complementari dobbiamo do-
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mandarci quale dei due sia il fattore 
limitante, cioè quale sia disponibile 
in minor misura. 
Il precedente ragionamento implica 
la tesi che il Mondo sta passando da 
un'era in cui il fattore limitante era il 
capitale prodotto dall'uomo ad un' e­
ra in cui il fattore limitante è quel 
che rimane del capitale naturale. 
"Oggi -scrive Daly- la quantità di pe­
trolio greggio estratta è limitata dalla 
disponibilità di petrolio nei pozzi ( o 
anche dalla capacità dell'atmosfera 
di assorbire CO2), non dalla capacità 
di estrazione; la produzione agricola 
è spesso limitata dalla disponibilità 
d'acqua, non dai trattori o dalle mie­
titrici. Siamo passati da un mondo re­
lativamente ricco di capitale naturale 
e privo di capitale prodotto (e di uo­
mini), ad un mondo che è, al contra­
rio, povero di capitale naturale e ric­
co di capitale prodotto". 

Verso la sostenibilità 

Daly identifica tre approcci: l 'im­
perialismo economico, che si ha 
quando il sistema economico incor­
pora gli ecosistemi, mettendo i flus­
si di materiali e di energia sotto 
l'influenza regolatoria dei prezzi; il 
riduzionismo ecologico, che si ha 
quando il sistema economico viene 
trattato come un sottosistema del­
!' ecosistema; lo stato stazionario, 
che si ha quando i flussi di materia-

Sviluppo sostenibile 
significa quindi investire 
nel capitale natu raie e 
nella ricerca scientifica sui 
cicli biogeochimici globali 

li e di energia tra l'economia e 
l'ambiente vengono limitati dalla 
sostenibilità. ( ... ) 
Daly parla di tre comunità: comuni­
tà tra la gente, comunità con le spe­
cie non-umane, comunità con le fu­
ture generazioni. Partendo dalla cri­
tica dell'economia orientata alla 
crescita, che ha portato ali' attuale 
disastro ambientale, pone le basi 
per una nuova economia e una nuo­
va etica sociale. La base di questa 
etica è la comunità con il futuro ( o 
solidarietà generazionale) necessa­
ria per "lasciare ai nostri nipoti un 
pianeta ancora in grado di sostenere 
una vita in comunità". 
Si intende per "sostenibilità" !'in-

* Enzo Tiezzi è 
Professore pres­
so il Diparti­
mento di Scien­
ze e Tecnologie 
Chimiche e dei 

sieme di relazioni tra le attività Biosistemi, Uni­

umane e la loro dinamica e la bio- versità di Siena 

sfera, con le sue dinamiche, gene-
ralmente più lente. Queste relazioni N.B. - L'articolo 

devono essere tali da permettere al- completo in 
www. saveriani. 

la vita umana di continuare. bs.it/cem 
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I sette saperi necessari 
all'educazione del futuro 

Connettere 
le conoscenze 
Un anno fa il CEM ha av­
viato un percorso sui set­
te saperi di Morin che con 
questo numero sulla inter­
connessione delle cono­
scenze giunge a conclu­
sione. Tre sono i testi di 
cui ci serviremo per que­
sta breve introduzione al­
l'ottavo sapere: connette­
re le conoscenze. 

Il primo testo è curato da 
Sergio Manghi: Attra­
verso Bateson_ Ecolo­
gia della mente e rela­
zioni sociali. In questo 
libro troviamo un colloquio 
tra Andrea Canevaro e 
Paolo Perticari, in cui il 
primo dice che la struttura 
che connette «è difficile da 
trovare e merita un'atten­
zione maggiore di quello 
che finora è stato. La pro­
posta dello sfondo integra­
tore ha avuto anche delle 
applicazioni brillanti, talo­
ra molto, ma anche ridutti­
ve. La riduzione che più 
frequentemente ho notato 
è quella di far sì che lo 
sfondo integratore altro 
non sia se non il tema mo­
nografico, che conduce, a 
volte un po' forzando le co­
se, i fatti, gli eventi, tutta la 
didattica che fa da collante 
a tutta la didattica. Altre 
volte lo sfondo integratore 
viene interpretato come un 
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elemento soprattutto fan­
tastico che esige quasi la 
scrittura di una scenogra­
fia dettagliata, presumen­
do già di sapere come vada 
a finire, come si concluda. 
Entrambe le interpretazio­
ni non mi convincono. Ci 
allontaniamo dalla ragione 
di fondo dello sfondo inte­
gratore: capire in che ma­
niera connettere elementi 
che stanno a distanza l'u­
no dall'altro. ( ... ) Bisogne­
rebbe ricordare che uno 
sfondo integratore, perché 
funzioni deve avere una 
leggerezza, una lievità e 
anche quasi una rarità che 
lo renda prezioso, e non 
diventi l'ossessivo ritorno 
quotidiano ad un monote­
ma» (pp. 175-176). 
A queste considerazioni 
Paolo Perticari aggiunge 
osservazioni che sono 
molto utili per capire l'im­
portanza della "domanda" 

che sarà al centro del pro­
gramma 2003-2004 (Per 
un'educazione capace di 
futuro). Dice infatti Perti­
cari: «In un processo di in­
s e gnam e n t o/ apprendi­
mento, la ricerca di strut­
ture che connettono può 
essere una grande scioc­
chezza, quando si rimane 
incapaci di utilizzare la ri­
sonanza che si riceve dai 
partecipanti. ( ... ) Ma può 
divenire una carta vincen­
te per la ricerca, quando si 
segue la logica del rispetto 
di se stessi e dell'altro, in­
tesi come parte di un inse­
gnamento reciproco, una 
logica di teach-back, di­
rebbe Gordon Pask'. E 
questo è il punto che con­
nette insegnamento e ap­
prendimento. Ciò compor­
ta una lettura delle strut­
ture che connettono non 
legata a ricette o parole 
d'ordine da eseguire, ma 
alla ricerca di un modo di 
chiedere. La più mostruo­
sa forma di civiltà che l'uo­
mo può darsi è la convin­
zione che gli altri non chie­
dano di lui, che c'è un inse-

gnante che ha già pronta la 
risposta a tutte le doman­
de» (p. 179). 
Il secondo testo di cui mi 
servo è la monografia di 
Santa De Siena, La sfi­
da globale di Edgar 
Morin. Dal libro emerge 
che per Morin la struttura 
che connette è quella etica 
della "reliance" che, come 
dice la parola, ri-lega, col­
lega, fa alleanza di tante 
differenze. "Reliance", in­
fatti, è formata sia da "al­
liance" che da "religio" e 
significa appunto inter­
connessione tra uomo e 
natura, tra locale e globa­
le, tra individuo e comuni­
tà, tra presente-passato­
futuro. Connettere, per 
Morin, vuol dire legare, 
mettere "concentricamen­
te insieme, patrie, regioni, 
nazioni, confederazioni" 
(p. 219). Si tratta di un uni­
versalismo complesso che 
"deve sforzarsi di appren­
dere come far coesistere e 
coevolvere le differenti 
identità terrestri, le diffe­
renti fedi, i diversi modelli 
di sviluppo possibili» (p. 
220). Morin pensa il futuro 
dell'umanità secondo una 

'Cfr .. Baroncelli, 
Gordon Pask, 
in CemMondialità, 
Ag-sett 2002, 
p.28. 

L'ecologia della mente cerca di 
recuperare il nucleo 
valorizzatore-emozionale 

dell'essere umano di fronte 
alla natura. Cerca di sviluppare 
le capacità di convivenza e di 
ascolto del messaggio che 

tutti gli esseri lanciano con la 
. loro presenza e di rafforzare la 

•. ~ capacità di stupore di fronte 
·----._/ all'universo nella sua complessità, 

maestà e grandezza» (Leonard Boff) 
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"Rmn\re" Strutture mentali 

Polisemia~ _ \t . / _ Valori/Etica 
._-ç;$ emi --- . _,,.--oggettiva 

D/a umana Progresso~ 

Planetarizzazione~ Morte/speranza ---..._ostacoli _ / 
egocentrismo / Comprensione__,_ _ /balcanizzazione ----Terra-patria 

-....____ in temi mtersoggett va ~ -------L'era pi netana 
/ 

Etnocentrismo e sociocentrismo 

Cervello/ 

L'i/ione 

L~errore 

~/ 
L'inatteso 

Intelletto/affetto 

----ente 

Accecamenti 
paradigmatici 

cultura della connessione 
e dunque come una entità 
planetaria e biosferica, 
una vera comunità di de­
stino in una prospettiva 
coevoluzionista e multi­
culturale. 
Ecco perché, dice Morin, 
dobbiamo cercare di supe­
rare la crisi di civiltà che è 
dinanzi a noi imparando a 
convivere sul nostro pia­
neta, assumendo una co­
mune cittadinanza terre­
stre e un pensiero policen-

Bibliografia: 

Sergio Manghi, Attraverso Bateson. Ecologia 
della mente e relazioni sociali, Raffaele Cor­
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Insegnare la 
comprensione 

Insegnare 
l'identità 
terrestre contesto 

Intellige 
a/ge~ I 

__ _.____ Globale/multidimensionale 

Conoscenza "'-

I SETTE SAPERI pertinente om/sità 

Necessari all'educazione del 
futuro 

trico, ecologico, nomade. 
Dobbiamo soprattutto cer­
care di realizzare una de­
mocrazia cognitiva perché 
tanti cittadini non riescono 
più a decidere su tante 
questioni perché non pos­
seggono gli elementi di co­
noscenza necessari. Que­
sta è una vera sottrazione 
di democrazia a cui biso­
gna porre rimedio. 

Il terzo piccolo testo con 
cui vogliamo concludere, e 
a cui rinviamo, è il libro-in­
tervista di Antonella Marti­
ni a Edgar Morin, Edu-

care gli educato­
ri. Una rifor-

ma del pen­
siero perla 
democra­
zia cogni­
tiva. Qui 

Morin dice che la democra­
zia cognitiva «suppone che 
i cittadini possano incorpo­
rare in se stessi gli apporti 
più fondamentali delle 
scienze ( ... ). 
Non si può fare come Pico 
della Mirandola: la cono­
scenza non deve essere 
additiva ma organizzatri­
ce» (p. 27). In conclusione: 
«il mondo non cammina su 
un percorso già tracciato, 
non è una locomotiva che 
viaggia sui binari; l'avveni­
re è assolutamente incerto 
e quindi bisogna passare 
per e attraverso l'incertez­
za ( ... ). Navighiamo in un 
oceano di incertezze at­
traverso un arcipelago 
di certezze locali» 
(p. 73). 
E con questo ri­
chiamo siamo 

Riduzione\ disgiunzione 

Falsa razionalità 

emocrazi~omplessità 

Dialogica democratica 

tornati al primo dei sette 
saperi del nostro percorso. 
Concludo con una citazio­
ne che traggo dal recente 
La voce dell'arcobaleno. 
Per un 'eta planetaria e una 
spiritualita ecologica, dove 
Leonard Boff scrive: «L'e­
cologia della mente cerca 
di recuperare il nucleo va­
lorizza tare-emozionale 
dell'essere umano di fron­
te alla natura. Cerca di svi­
luppare le capacità di con­
vivenza e di ascolto del 
messaggio che tutti gli es-

seri lanciano 

(
• (__-., con la loro pre­

senza e di raf­
forzare la capacità 
di stupore di fronte 
all'universo nella 

sua complessità, 
maestà e grandez-

za» (p. 143). O 
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Il giovane 
Bateson. 
Le culture 
co1ne costruzioni 
sociali 

Gregory Bateson nasce 
(9.5.1904) in una famiglia 
considerata uno degli assi 
portanti della vita intellet­
tuale della università di 
Cambridge: suo nonno 
William Henry Bateson 
(1812 -1882 ) aveva ac­
quisito un grande presti­
gio come rettore del St. 
John College di Cambrid­
ge, di cui era stato un ri­
formatore coraggioso e il­
luminato. 

Vita e lessico famigliare 

William Bateson, padre di 
Gregory era giudicato un 
anti-Darwinista non per­
ché anti-evoluzionista ma 
perché critico delle teorie 
di Darwin. Riteneva che le 
teorie dei darwiniani e 
cioè che l'evoluzione delle 
specie fosse il risultato di 
mutazioni genetiche ca­
suali e della sopravviven­
za del più adatto fossero 
spiegazioni superficiali 
che occultano i problemi 
invece che aprirli alla in­
dagine'. 
William si chiedeva: com'è 
che delle piccole variazio­
ni a volte contribuiscono a 
mantenere la stabilità di 
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un sistema e altre volte 
possono arrivare a produr­
re delle grandi differenze? 
Riteneva che gli scienziati 
debbano indagare diretta­
mente le variazioni morfo­
logiche e loro dinamiche ( e 
non ricavarle dai "fatti" 
astratti dai contesti) e che 
esistono analogie formali 
tra le dinamiche del cam­
biamento in tutti i campi 
della scienza biologica. In 
questa ottica si occupò 
fondamentalmente di em­
briologia comparata e di 
morfologia e dedicò la sua 
vita a ricerche sui fenome­
ni della simmetria, regola­
rità formali e variazioni 
morfologiche nei campi 
della zoologia, botanica, 
biologia e allo studio delle 
anomalie e delle "mostruo­
sità". In sostanza: la con-

tingenza non è solo il con­
trario della generalità e 
della possibilità di genera­
lizzazione, ma può e deve 
essere analizzata in termi­
ni di campi di possibilità al 
fine di catalogare i contesti 
e le loro dinamiche'. Fu 
uno dei più attivi divulga­
tori delle scoperte di Gre­
gor Mendel e coniò il ter­
mine "Genetica" per que­
sto tipo di studi. 1:ambien­
te familiare in cui cresce 
Gregory è totalmente do­
minato dalla personalità 
forte, affascinante e istrio­
nica del padre: un ambien­
te decisamente "molto 
snob", caratterizzato dalla 
passione per la satira so-

ciale (specialmente rivolta 
agli ambienti accademici) 
e dalla gara a vedere le co­
se da punti di vista diver­
genti e non convenzionali. 
La loro abitazione è una 
vera e propria fattoria spe­
rimentale, nelle quali 
piante e animali sono og­
getto di incroci e osserva­
zioni che William coadiu­
vato dalla moglie Beatrice 
compie personalmente. 
Beatrice è in adorazione di 
questo marito geniale e i 
figli, specialmente i primi 
due, John e Martin. Per 

Quello che affascina il giovane 
Bateson, da buon osservatore 
delle interazioni sociali, è la 
"comedy of manners", i modi 
(le posture circospette, i toni 
difensivi, le pratiche di 
dissimulazione) degli attori 
della scena sociale. 

Gregory è un po' diverso 
perché era nato quattro 
anni dopo il fratello Martin 
e in un momento in cui il 
padre è totalmente impe­
gnato nella divulgazione 
delle teorie di Gregor Men­
del (in onore del quale egli 
viene appunto chiamato 
Gregory) e nel progetto di 
fondazione della nuova di­
sciplina, la genetica, alla 
quale assegnava il ruolo 
ambizioso di superare la 
teoria della evoluzione per 
selezione naturale. Di con­
seguenza Gregory viene 
continuamente spedito a 
casa delle sorelle della 
madre o del padre e in va­
rie boarding schools, vive 
in famiglia più che altro 
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nei periodi di vacanza, 
trattato con la benevolen­
za un po' supponente do­
vuta al figlio più piccolo e 
meno intelligente. 
Ma purtroppo questa fami­
glia viene colpita da una 
doppia tragedia: il primo 
fratello, John, sul quale il 
padre poneva le sue mas­
sime speranze di eredità 
intellettuale, viene ucciso 
sul fronte al termine della 
prima guerra mondiale. 
Il secondo fratello, Martin, 
che desidera diventare 
poeta e drammaturgo a 
questo punto si trova di 

fronte un padre che esige 
che egli si dedichi, co­

me avrebbe fat­
to John, alla ri­
cerca scientifi-

ca; ne nasco­
no una serie 

di scontri 
che 
unitamen­

te ad altri pro-
blemi - porta­
no Martin al 
suicidio. 
Quando Gre-

gory arriva dalla Svizzera, 
dove stava terminando il li­
ceo, il corpo è già stato cre­
mato e lui si rende conto di 
essere stato tenuto all'o­
scuro della gravità dei dis­
sidi famigliari e di non aver 
mai avuto un rapporto di 
vera amicizia nemmeno 
con i suoi fratelli. 
È il 1922, ed è l'anno in cui 
Gregory varca la soglia del 
St. John College per stu­
diarvi anch'egli Storia Na­
turale. Durante il College 
inizia un doppio percorso: 
da un lato va alla ricerca 
del tempo perduto, cer­
cando di capire più a fondo 
in cosa consiste il mondo 
intellettuale di cui era in-
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trisa la sua famiglia e che 
anch'egli aveva sempre 
giudicato oltremodo affa­
scinante, pur rimanendo­
ne ai margini. Dall'altro la­
to cerca di distaccarsene, 
di trovare una fisionomia e 
percorso autonomi. Legge 
con grande passione gli 
scritti di Samuel Butler 
(1835-1902), un autore che 
suo fratello Martin consi­
derava un genio "al pari di 
Einstein, Euclide e New­
ton"'. A 21 anni, concluso il 
College, va alle Galapagos 
in un viaggio progettato 
per compiere delle osser­
vazioni scientifiche; qui 
si diverte a raccogliere 
delle note etnografiche 
sui costumi dei nati­
vi. Tornato, spiega al 
padre di volersi 
dedicare alla et­
nologia invece che 
alle scienze natu­
rali "perché la pri­
ma rendeva possi-
bile un coinvolgimento 
anche 'personale' 
nella ricerca"; 
questa motivazio-
ne è anche una critica alle 
dinamiche interpersonali 
in famiglia, il padre se ne 
rende ben conto e - a 
questo punto - si guarda 
bene dall'opporsi. 
William Bateson muore nel 
1926 e nel gennaio dell' an­
no seguente Gregory si im­
barca per la Nuova Gui­
nea .. , in terza classe e a 
bordo uno degli aspetti che 
più lo colpiscono sono gli 

atteggiamenti circospetti e 
i toni difensivi che caratte­
rizzano gli incontri fra i 
passeggeri che viaggiano 
in classi diverse. Scrive al­
la madre: "Se solo essi (i 
passeggeri delle diverse 
classi) accettassero il fatto 
che in occasione di questi 
incontri inconsueti l'unico 
vero argomento sul quale 
sarebbe interessante con­
versare è proprio quello 
delle distinzioni di classe 
e che senza affrontare 
questa questione pregiudi-

ziale e centrale non è 
possibile trovarsi a 
proprio agio a parla­

re d'altro ... La convi­
venza sarebbe molto più 

gradevole se solo si deci­
dessero di considerano 

uno dei temi di una 
libera conversa­
zione, invece di far 
di tutto per rimuo­

verlo ed entrare in agi­
tazione ogni qualvolta 
rischia di affiorare". 

Quello che affasci­
na il giovane Bate-
son, da buon os­

servatore delle interazioni 
sociali, è la "comedy o! 
manners", i modi (le po­
sture circospette, i toni di­
fensivi, le pratiche di dis­
simulazione) degli attori 
della scena sociale. In 
questo senso la sensibilità 
e capacità di descrizione 
di una Jane Austen, scrive­
rà Gregory pochi anni do-

po' (in perfetta sintonia 
con il padre e con Butler), 

Nel gennaio 1927 il nobile Gregory si 
imbarca per la Nuova Guinea ... in terza 
classe. A bordo uno degli aspetti che più 
lo colpiscono sono gli atteggiamenti 
circospetti e i toni difensivi che 
caratterizzano gli incontri fra i passeggeri 
che viaggiano in classi diverse. 

è arte e non scienza, ma è 
preziosa per l'osservazio­
ne scientifica delle strut­
ture culturali. 
Le prime esperienze di 
Gregory sul campo sono 
deludenti, anzi fallimenta­
ri. A valle del fiume Sepik 
della Nuova Guinea fa suc­
cessivamente due tentativi 
con due diverse popolazio­
ni: i Sulka e i Baining; tro­
va la loro lingua molto dif­
ficile e i suoi informatori si 
divertono ad ingannarlo. 
Cerca di raccogliere ge­
nealogie, informazioni sul­
la religione e il totemismo, 
ma si sente attratto dalla 
osservazione delle minu­
zie della vita quotidiana. 
Legge Arabia Deserta di 
Charles Doughty che lo 
conferma nella sua sensa­
zione che un grande viag­
giatore e osservatore ri­
esce a delineare aspetti 
della cultura che sono fon­
damentali ma che sfuggo­
no continuamente dalle 
maglie dei modi di osser­
vazione analitici; leggendo 
questo testo - commenta 
Gregory "siamo stupefatti 
di come ogni episodio sia 
permeato dal tono emotivo 
della vita araba. Molti degli 
episodi non sarebbero 
possibili se lo sfondo emo­
tivo che accomuna i perso­
naggi fosse diverso" ( ... ) 
uno studio funzionale non 
sarebbe mai abbastanza 
completo se non collegas­
se la struttura e il funzio­
namento pragmatico della 
cultura al suo tono emoti­
vo, al suo ethos"5

• 

Si trova a un bivio: o ab­
bandona l'etnologia o 
prende la decisione di fare 
la ricerca sul campo "a 
modo suo", mettendo al 
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centro la descrizione e 
studio dell'ethos (e eidos), 
cioè del clima morale e in­
tellettuale, sapendo di 
inoltrarsi su un terreno 
vergine per la riflessione 
scientifica. 
È in questi frangenti che, 
durante una gita di risalita 
del fiume Sepik, rimane 
abbagliato da un villaggio 
composto da grandi abita­
zioni su palafitte di una di­
versa popolazione: gli Iat­
mul. 
"Il popolo Iatmul vive nel 
tratto intermedio del fiume 
Sepik in Nuova Guinea. È 
uno splendido fiero popolo 
di cacciatori di teste che 
abita in grandi villaggi che 
vanno da duecento ai mille 
abitanti. L'organizzazione 
sociale, la parentela e i si­
stemi religiosi sono estre­
mamente complessi". Non 
è solo l'architettura del vil­
laggio che gli appare più 
congeniale, ma anche il 
carattere istrionico, tea­
trale, conflittuale, esage­
rato, specialmente della 
popolazione maschile. 
Tra gli Iatmul non ci sono 
differenze di rango o di 
classe, il clima morale e 
intellettuale di questa cul­
tura è definito in modo 
molto netto dalla opposi­
zione fra vita maschile e 
femminile. Agli uomini 
spettano le attività spetta­
colari, drammatiche e vio­
lente che hanno il loro cen­
tro nella casa cerimoniale, 
mentre alle donne spetta­
no le attività quotidiane, 
utili e necessarie come la 
ricerca e la cottura del ci­
bo e l'allevamento dei 
bambini, attività incentra­
te sulle abitazioni dome­
stiche e sui giardini. L'op-
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posizione fra casa cerimo­
niale e casa di abitazione è 
fondamentale per questa 
cultura e questo gli sem­
bra un ottimo punto di par­
tenza per illustrarne l'e­
thos. 
E così che finalmente si in­
stalla fra gli latmul e inizia 
la sua ricerca che verrà 
poi pubblicata col titolo 
"Naven", il nome di una ce­
rimonia Iatmul caratteriz­
zata dal travestitismo: gli 
uomini indossano vesti 
femminili e le donne si 
adornano degli ornamenti 
guerreschi maschili. Con 
gli Iatmul, finalmente, 
Gregory trova pane per i 
suoi denti' incominciando 
ad elaborare alcuni primi 
concetti relativi alle dina­
miche formali della comu­
nicazione emozionale e 
del corpo. 

Metonimia, metafora e 
gioco: le dinamiche 
formali del linguaggio 
del corpo. 

Per Gregory, come prima 
di lui per Samuel Butler, la 
differenza più importante 
fra mammiferi non verbali 
e verbali, non è data dal 
solo linguaggio verbale, 
ma dal fatto che gli esseri 
umani operano sulla base 

"Il popolo latmul vive nel tratto,intermedio del 
fiume Sepik in Nuova Guinea. E uno splendido 
fiero popolo di cacciatori di teste che abita in 
grandi villaggi che vanno da duecento ai mille 
abitanti. L'organizzazione sociale, la parentela e 
i sistemi religiosi sono estremamente 
complessi". 

di due codici di comunica­
zione relativamente auto­
nomi e per molti versi anti­
tetici (l'analitico è lineare 
e astrae dalla contingenza, 
l'iconico è spaziale e adat­
tivo e basato sulla contin­
genza) invece che su uno 
solo. Quindi l'impresa del­
la comprensione e cono­
scenza umana è continua­
mente potenziata e messa 
a repentaglio da "un formi­
dabile problema di tradu­
zione". Le informazioni 
"inaffidabili" che solita­
mente ricaviamo dalle 
emozioni non sono dovute 
alle emozioni stesse, ma al 
modo distorto e scorretto 
con il quale interpretiamo i 
loro messaggi. La distor­
sione nasce dal non rico­
noscere l'autonomia rela­
tiva del codice della comu­
nicazione non verbale, le 
specifiche dinamiche in 
base alle quali esso opera. 
Sono queste dinamiche 
che vanno indagate. 

Un esempio su cui Bateson 
ritorna in tutti i suoi princi­
pali scritti per spiegare il 
ruolo delle emozioni è 
quello del gatto. Quando il 
gatto vuole del latte, visto 
che non può chiederlo di­
rettamente, come fa? Si av­
vicina all'interlocutore in­
terpretando la parte del 
cucciolo, ovvero mette in 
scena un contesto relazio­
nale ("cornice") all'interno 
del quale l'interlocutore è 
automaticamente implica­
to come "mamma", attenta 
ai bisogni del suo cucciolo 
e nella posizione di arriva­
re a indovinare che sta 
chiedendo del latte. Strofi­
nandosi sulla gamba, il 
gatto evoca un contesto re­
lazionale, ovvero "inscena" 
un contesto che rende pre­
vedibile una collaborazio­
ne automatica del suo in­
terlocutore. I contenuti di 
questo tipo di comunica­
zione non sono degli ogget­
ti e neppure delle qualità di 
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Butler: per comprendere 
meglio Bateson 

Poiché conoscere meglio Samuel Butler aiuta a capire meglio Gregory Bateson, 
vale la pena accennare ad alcuni tratti della vita e opere del primo. 
Il concetto di "habits" elaborato da Butler capovolge la concezione dominan­
te dei rapporti fra conoscenza e coscienza, mettendo al centro della cono­
scenza l'apprendimento inconscio e preconscio dei savoir faire, il saper fare 
senza sapere spiegare come. "Conoscere - egli sostiene -concerne anzitutto 
agire senza bisogno di pensare consciamente." "Un neonato succhia il latte 
(che implica l'intero principio di come funziona una pompa e quindi un pro­
fondo sapere pratico delle leggi della pneumatica e idrostatica) digerisce, os­
sigena il proprio sangue (milioni di anni prima che Sir Humphrey 
Dave scoprisse l'ossigeno .. ) vede e sente, tutte operazioni estre­
mamente complesse che richiedono una conoscenza dei fatti 
che riguardano l'ottica e l'acustica, al cui confronto le scoper-
te di Newton appaiono assolutamente insignificanti. Dovrem­
mo sostenere che riesce a fare tutto questo senza sapere nul-
la e senza aver fatto tutto questo prima?"(in D. Lipset, op. 
cit., pag. 9). Il fatto che i processi di sviluppo dell'embrione 
siano tutti inconsci e automatici significa che alla nascita siamo 
dotati di una "memoria inconscia". Questo è dunque l'anello 
cruciale che collega evoluzione e mente. Sono queste memorie 
ereditanie, che fanno pensare a forme mentali che trascendono i sin-
goli organismi, che vanno studiate. Un aforisma tipico dello stile di But­
ler è il seguente: "Una gallina è l'espediente al quale un uovo ricorre per 
fare un altro uovo". Butler mette dunque in discussione cosa significa "sa-
pere", i processi conoscitivi. ) 

. ,, e,[j,#' 

_;._,,,'"'" N.B. Il testo più completo per comprendere l'approccio di 
Gregory Bateson sui temi del gioco e dell'humor è lo 

studio di William Fry uscito in prima edizione nel 1963 e re­
centemente tradotto in italiano: Una dolce follia. L'umorismo e i 

suoi paradossi , Raffaelo Cortina, Milano 2001. 

uno degli interlocutori, ma 
delle relazioni dinamiche, 
delle danze (Sii mamma!). 
Proprio perché l'organi­
smo comunica "sisteman­
dosi" entro un contesto, 
che al contempo contribui­
sce a cambiare, si tratta di 
capire come è possibile 
che lo spiazzamento da un 
contesto all'altro non sia 
sempre traumatico, ma 
possa essere appreso e 
giocato come parte di una 
danza più complessa. 
Il gioco corrisponde a sa­
per praticare, con legge­
rezza e senso della com-
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plessità, le dinamiche e gli 
spiazzamenti che accom­
pagnano il passaggio da 
una cornice ad un'altra. E 

,(tQSSjP r è!,~~~ 
Gregory vuole trovare un 
modo soddisfacente per 
descrivere a quali dinami­
che e modalità di classifi­
cazione (cioè a quale lin­
guaggio) corrisponde que­
sto complesso comporta­
mento che chiamiamo 
"gioco". 

Schismogenesi, 
meccanismi dei 
processi di relazione. 
L'allegra scienza. 

Ho lasciato per ultima una 
svolta di pensiero che in 
parte precede gli studi sul­
l'humor nella comunica-

zione umana e che per 
Gregory sarà un punto 

di riferimento de-
cisivo. E legata 
alla partecipa­

zione di Gregory 
negli anni se­

guenti la se­
conda guerra 
mondiale alle 

' 

famose Macy 
Conferences. 

Egli aveva già posto il con­
cetto di circolanità al cen­
tro del proprio approccio 
nella ricerca fra gli Iatmul. 
"Una volta che la nostra di­
sciplina è definita in ter­
mini di reazioni di un indi­
viduo alle reazioni di altri 
individui" si prendono le 
distanze sia dal riduzioni­
smo che dall'olismo meta­
fisico che assume come 
dati concetti come "socie­
tà", "pensiero di gruppo" e 
inconscio collettivo"e "di­
venta subito evidente che 
dobbiamo tener conto del 
fatto che il rapporto fra 
due individui può di quan­
do in quando alterarsi an­
che senza turbamenti dal­
l'esterno e quindi conside­
rare non soltanto le rea­
zioni di A al comportamen-

V 

to di B ma andare oltre e 
considerare come queste 
reazioni influiscano poi 
sul comportamento di B e 
gli effetti che questo avrà 
su A"'. 
Una volta stabilita come 
unità minima di analisi per 
l'approccio ethologico non 
solo la circolarità delle 
reazioni alle reazioni, ma 
la responsabilità di ogni 
soggetto nelle reazioni de­
gli interlocutori ( cioè nella 
definizione del "campo" o 
posizione ethologica di cui 
si è parte), egli aveva ela­
borato il concetto di 
"schismogenesi 8

", co-
me strumento eu­
n i stico 
per te­
ner pre-
sente la 
possibi-
1 i t à 

che si instauni un cambia­
mento progressivo poten­
zialmente patologico risul­
tante dalla interazione cu­
mulativa tra attori e a chie­
dersi se eventualmente 
viene corretto o no ( e co­
me) quando supera un cer­
to limite al di là del quale 
c'è la disintegrazione dei 
rapporti sociali ,sia questa 
l'inizio di una faida, lo 
scoppio di una guerra o il 
collasso di un matrimonio''. 
In Naven, Gregory aveva 
distinto "processi di schi­
smogenesi". 

Il processo di schismoge­
nesi simmetrica corri­
sponde a reazioni cumula­
tive speculari, per cui ad 
esempio il vantarsi di A in­
duce B a vantarsi a sua 
volta, il che induce A ad al-
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zare il tono delle proprie 
vanterie in una situazione 
di competizione in cui il 
fatto di vantarsi conduce 
ad un ulteriore vantansi e 
così via. 
Il processo di schismoge­
nesi complementare corri­
sponde invece a un au­
mento cumulativo nella 
differenziazione dei com­
portamenti, come quando 
al comportamento autori­
tario di A, B risponde con 
la sottomissione e questa 
sottomissione incoraggia 
un aumento di autoritari­
smo che a sua volta richie­
de un aumento di sotto­
missione e così via 10

• 

Fino a un certo punto que­
sti processi di reazioni cu­
mulative non sono patolo­
gici, sostiene Gregory, ma 
quando superano un certo 
limite lo diventano a meno 
che non intervenga una 
correzione che si configu­
ra come una trasformazio­
ne del campo, delle pre­
messe implicite date per 
scontate. In altre parole il 
concetto di schismogenesi 
è uno strumento eunistico 
che aiuta a concepire lo 
status quo non come qual­
cosa di statico, ma come: 
"un equilibrio dinamico in 
cui continuamente hanno 

luogo cambiamenti: da una 
parte processi di differen­
ziazione che tendono ad 
accentuare il contrasto 
ethologico e dall'altra pro­
cessi che continuamente 
contrastano questa ten­
denza alla differenziazio­
ne". 
Una volta assunto questo 
approccio diventa centrale 
studiare le diverse società 

I tradizionali modelli di 
spiegazione scientifica, basati 
su nessi concettuali 
dualistici (vero/falso, 
causa/effetto, 
pri nei pio/fine, 
input/output) possono 
risultare soddisfacenti 
unicamente nello studio di 
sistemi semplici, dotati di 
premesse implicite 
condivise da tutti gli 
interlocutori e che escludono la 
correzione dei principi di 
autocorrezione. 

rlnc;c;ipr 
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e culture (ma anche i loro 
sotto-sistemi e anche il 
( carattere" dei singoli) sot­
to il profilo degli specifici 
meccanismi di auto-corre­
zione che le caratterizza­
no. 
I tradizionali modelli di 
spiegazione scientifica, 
basati su nessi concettuali 
dualistici (vero/falso, cau­
sa/effetto, principio/fine, 
input/output) possono ri­
sultare soddisfacenti uni­
camente nello studio di si­
stemi semplici, dotati di 
premesse implicite condi­
vise da tutti gli interlocuto­
ri e che escludono la cor­
rezione dei principi di au­
tocorrezione. Per i feno­
meni complessi, si devono 
adottare modelli diversi, 
incentrati su nozioni circo­
lari, quali: autoregolazio­
ne, autoreferenza e auto­
poiesi12

• In tutti i casi in cui 
"conoscere" concerne an­
zitutto dover cambiare 
delle forme di interazione 
date per scontate e che si 
auto-convalidano, le emo­
zioni unite alle dinamiche 
dell'umorismo diventano il 
perno di una modalità di 
conoscenza e di una nuova 
scienza. La nuova, allegra 
scienza 13 degli esploratori 
e costruttori' di mondi 
possibili. O 

' "Spiegazioni soporifere", le denominerà Gre­
gory. Vedi G.Bateson Verso una Ecologia della 
Mente, Milano, Adelphi, 1980, Introduzione. 
2 Una domanda centrale nelle ricerche sia di 
Bateson padre che di Bateson figlio come con­
ciliare l'opposizione sempre ricorrente in na­
tura fra continuità di cambiamento e disconti­
nuità delle classi che da questo risultano? Cfr. 
G. Bateson: Naven, Torino, Einaudi, 1988, pag 
267 
' David.Lipset: Gregory Bateson. The Legacy 
od a Scientist, Englewood Cliffs, N.J. Prentice 
Hall, 1980, pp. 82 e 83 
' Precisamente nel capitolo introduttivo di Na­
ven, op cit., il resoconto della sua esperienza 
sul campo uscito nel 1936. 
'G. Bateson Naven, op cit, 
pag. 8 
6 Non è strano che una per­
sona che ha avuto un padre 
come Will Bateson e che 
trovava "brillante" la per­
sonalità "da prima donna" 
di Mal inowski, provi una 
speciale attrazione per una 
popolazione in cui un modo 
di porsi abbastanza simile 
corrisponde al massimo di :a 

autorevolezza e prestigio 
maschile. 
' G.Bateson, Naven. Op. 
cit. pag. 167 
' "L'aspetto ethologico del comportamento è 
fondamentale per la schismogenesi e quel che 
si deve analizzare non è tanto il contenuto del 
comportamento quanto l'accento emotivo da 
cui è circondato nel suo ambiente culturale." 
"Se A dà a B un oggetto e B lo riceve, questi 
atti, secondo il loro ambiente, possono essere 
considerati come: (a) un trionfo per A, atteg­
giamento che può condurre o alla schismoge­
nesi simmetrica di tipo potlach o a una forma 
di schismogenesi complementare se l'asimme­
tria continua; (b) un trionfo per B, che può 
portare a schismogenesi sul modello generale 
di rivalità commerciale; (c) un trionfo per nes­
suno dei due. Espressioni di reciproca amicizia 
e il loro protrarsi può condurre non a schismo­
genesi, ma a una unione più stretta fra A e B". 
In G. Bateson: Naven, op cit. pp. 173-174 
'Ibidem pp. 166-167 
'° Ibidem pp. 167-168 
" Ibidem p.166 
" Humberto Maturana: "Dove vai essere uma­
no?" e Heinz van Foerster : "Inventare per ap­
prendere, apprendere per inventare" in P. 
Perticari e M. Sciavi (a cura di) Il senso dell 
'imparare, Milano, Anabasi, 1994, rispettiva­
mente, pp. 27-37 e pp 1-16 
"Marianella Sciavi: "L'allegra scienza dei nar­
ratori interculturali", in Arte di Ascoltare e 
Mondi Possibili Pesaro, Le Vespe, 2000 pp. 
193-22 1 
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PiattaforIDa 
COIDUne a tutte 
le conoscenze 

INTRODUZIONE 

Comporre i frammenti 
Per chi ha dovuto spende­
re tanti anni nei banchi di 
scuola o all'università, 
esposto a una miriade di 
conoscenze, nasce spon­
taneo e anche imperativo 
il bisogno di trovare delle 
connessioni tra gli innu­
merevoli dati dello scibile 
umano. Quale il filo con­
duttore che unisce le 
scienze letterarie a quelle 
matematiche, le scienze 
bio-chimico-fisiche a quel­
le socio-culturali? 
Ricordo che durante i miei 
studi classici questa do­
manda restò persistente 
nella mia mente: "A che 
pro studiare tutte queste 
materie?" Cercavo di tro­
vare dei collegamenti tra 
di loro e la loro utilità per 

la vita. Fu solo quando in­
cominciai ad affrontare la 
filosofia sistematica che 
iniziai a cogliere delle in­
terrelazioni tra i vari scibi­
li. Studiai la filosofia del­
l'essere, la filosofia del­
l'uomo, della religione, 
della scienza, della storia. 
Mi accorsi che ogni campo 
dello scibile prendeva in 
esame un aspetto partico­
lare della vastità inson­
dabile della "realtà": 
una gamma infinita di mo­
dalità e diversità che veni­
va studiata da angolature e 
interessi propri, con pro­
cessi e approcci specifici a 
ciascun sapere. In definiti­
va, mi convinsi che le 
diverse conoscenze 
non erano altro che 
tentativi di capire ciò 
che esiste, che vive, 
che cresce, si trasfor­
ma, appare e scompa­
re, in continuo movi­
mento nelle dimensio­
ni spaziali e tempora-

rlnc:c:iPr 
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li. Tutto questo, penso, sia 
il terreno comune dove 
operano tutti gli sforzi del­
lo scibile umano. 

Chiarezza e 
indefinitezza 

Gli approcci conoscitivi, 
che si concentrano sulla 
quantificazione della real­
tà riescono a produrre sa­
peri ben chiari e distinti 
basati sulle leggi rigide 
della logica e della mate­
matica. Sono, però, capaci 
di cogliere solo il partico­
lare e i nessi circoscritti ai 
fenomeni osservabili e 
possibili di sperimentazio­
ne. Non sono in grado di 
scoprire lo "sfondo inte­
gratore", la struttura di 
fondo che unisce tutto il 
reale. L'indefinitezza 
non può essere ogget­
to delle scienze logico­
s perimentali, mentre 

Gli approcci 
conoscitivi 
riescono a 
produrre saperi 
chiari e distinti, ma 
non sono in grado 
di scoprire lo 
sfondo integratore. 

lo è per l'arte, per la 
musica, per la poesia e 
per la mistica. 
A me sembra che ogni ten­
tativo di connettere le sva­
riate conoscenze sarà va­
no se non si riconosce la 
capacità umana di cogliere 
dimensioni del reale che 
sfuggono ad ogni tentativo 
di controllo, di manipola­
zione, di quantificazione e 
sperimentazione. Lo spiri­
to umano è capace di intui­
zioni e folgorazioni cono­
scitive tali da cogliere la 
totalità, la bellezza e la 
"struttura" di base che in­
terconnette cose, persone 
e avvenimenti; totalità che 
diventa oggetto di contem­
plazione, di riverenza e 
meraviglia, sfondo integra­
tore non "verificabile" ma 
libero nel suo stato di in­
definitezza. 

Certezza e 
provvisorietà 

Il bisogno di conoscenza, 
di scoprire cioè i segreti 
del reale, è una qualità 
della natura umana. La 
storia del pensiero ci for­
nisce lo sforzo immane di 
millenni di anni di capire e 
definire cose, persone e 
avvenimenti, per costruire 
modi relazionali con l'am­
biente utili alla propria 
esistenza. Una storia inca­
stonata di certezze e veri­
tà capaci di guidare il cam­
mino umano nella sua to­
talità O negli spazi vitali di 
singoli gruppi culturali. 
Non tutte queste certezze, 
però, sono sopravvissute 
al tempo e al processo in 
divenire del reale, in conti­
nuo sviluppo e sempre in 
movimento. 
Generazione dopo genera-
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zione ha dovuto ridimen­
sionare convinzioni acqui­
site, frantumate da nuove 
scoperte e da nuove evi­
denze. Verità ritenute 
assolute in contesti 
circoscritti, logiche 
conclusioni alle cono­
scenze allora disponi­
bili, sono cadute da­
vanti al progredire di 
nuove comprensioni. 
Ciò che può aiutare a con­
nettere le conoscenze 
sembra sia proprio la pre­
sa di coscienza di questo 
principio di parzialità e di 
provvisorietà. Nessuna co­
noscenza può ritenersi as­
soluta ed esauriente. Tutte 
le conoscenze e i saperi 
restano punti di certezza 
limitati e ridefinibili nella 
cammino di scoperta del 
grande mosaico dell'esi­
stenza. 

Cinque percorsi 
didattici 

Obbiettivo - Lo scopo principale dei seguen­
ti esercizi è quello di iniziare un processo 
che porti a scoprire la limitatezza delle co­
noscenze, e a trovare i legami che le uni­
scono tra di loro. 

1. Meraviglia 

Materiale necessario: fotocopia per tutti 
del brano riportato in calce. 
Posizione nello spazio: tutti seduti in cer­
chio. 

Procedura: 

1° Momento: Dopo aver consegnato a ciascu­
no il brano fotocopiato, uno lo legge a voce alta 
mentre tutti seguono nel foglio. 
2° Momento: Si incoraggia ora a parlare del 
racconto, cercando di rispondere alla doman­
da: "Come mai quella bambina era così presa 
da quel pezzo di alga?" 
3° Momento: Si inviti quindi a ricordare, e a 
raccontare, simili esperienze nella propria vi­
ta, quando qualcosa ci ha talmente preso da 
restarne quasi ammagliati. 

"Questa estate ero in una spiaggia quasi deserta della 
Sardegna. Davanti a me c'era una piccola bambina che 
aveva appena imparato [a]'camminare' [ ... ] 
Un pezzo di alga marina fu lasciata dalle onde. Lei lo pre­

se in mano, guardando fissamente i suoi colori scintil­
lanti e lucenti - dondolandolo avanti e indietro, cat­

turando i riflessi del sole. Questo era troppo 
emozionante! Corse [ ... ]dove erano i suoi ge­

nitori. Mostrò la sua emozionante scoper­
ta, gridando dalla gioia, e facendola 

dondolare alla luce - ma sembrava 
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che il padre avesse già visto alghe marine. Gliela prese 
dalle mani e la buttò sulla sabbia. Quindi la sollevò, la 
mise nel suo nuovo e coloratissimo salvagente, e la spin­
se nell'acqua per una attività balneare più appropriata. 
Quando smise di spingere, la bambina si rigirò nel salva­
gente verso la spiaggia, e spostandosi in avanti con gran­
de sforzo, arrivò di nuovo sulla sabbia, si lanciò fuori dal 
salvagente, e corse dove l'alga marina era stata buttata. 
La riprese in mano, e questa volta andò da sua madre per 
condividere la sua emozionante scoperta. Questa volta la 
madre prese sul serio il coinvolgimento della figlia e si af­
fascinò immediatamente della sua straordinaria scoper­
ta. Più tardi io chiesi quanti anni aveva, e i genitori mi 
dissero che aveva appena 13 mesi." 

Vincent Kenny, www.oikos.org/batit.htm 

2. I fari su Pierino 

Materiale necessario: nessuno. 
Posizione nello spazio: seduti in cerchio, 
oppure tutti al loro posto di lavoro. 
N.B. Questo vuole essere un esercizio di ap­
prendimento cooperativo, in cui ciascuno è 
chiamato a dare il proprio contributo in forma 
orale o per iscritto. 

Procedura: 

1° Momento: Pierino, ipoteticamente la cavia 
dell'esercizio, diventa oggetto di studio della 
"matematica". Assieme si cerca di descrivere 
e definire Pierino secondo le leggi, misure e 
competenze di questa materia. 
2° Momento: Continuando come sopra, Pieri­
no viene studiato dalla "storia", cercando as­
sieme di descriverlo secondo le competenze di 
questa materia. 
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3° Momento: Si continua ora studiando 
Pierino con gli approcci e competenze 
della "scienza". 
N.B. A secondo dell'età e la maturità dei 
partecipanti, l'esercizio potrebbe conti­
nuare facendo uso di materie più specifi­
che, come la filosofia, la psicologia, la so­
ciologia, ecc. 
4° Momento: Ci si fermi ora a riflettere 
sul fatto che Pierino è "bistrattato" o in­
giustamente "vivisezionato" da questa o 
quell'altra materia, e come soltanto col 
contributo di tutte le materie si riesce ad 
avere un quadro più veritiero del ragazzo 
Pierino. 

3. Rose e petali 

Materiale necessario: una rosa o una 
grossa margherita. 
Posizione nello spazio: ciascuno al 
proprio posto di lavoro. 

Procedura: 

1° Momento: Stando alla cattedra o a un 
tavolo visibile a tutti, la maestra o condut­
trice prende la rosa e incomincia a stac­
carne i petali a uno a uno, mettendoli so­
pra la cattedra. 
2° Momento: Una volta finito con i peta­
li, continua lo stesso processo con le fo­
glie, e infine divide il gambo in tanti picco­
li pezzi disponendoli in ordine sulla catte­
dra. 
3° Momento: Si invita ora un alunno o 
partecipante alla cattedra, a fare la som­
ma dei petali, delle foglie e dei pezzi del 
gambo, ricavandone poi la somma totale. 
4° Momento: Si domandi ora se è giusto 
affermare che la somma delle parti della 
rosa equivalga alla rosa. 
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5° Momento: Si apra quindi la discus­
sione sulle seguenti domande: La somma 
delle parte di un tutto equivale al tutto? 
Per conoscere un essere animato è suffi­
ciente fare la somma delle sue parti? Co­
s'è che fa sì che tante parti messe assie­
me siano una unità vivente? 

4. Il colore del grano 

V' 

/ ,1, ... 
.. ,.,.JJ~ '. 

Materiale: penna più fotocopia per tutti 
del brano in calce tratto da Il Piccolo Prin­
cipe. 
Posizione nello spazio: tutti al loro 
posto di lavoro. 

Procedura: 

1° Momento: Vengono distribuite le fo­
tocopie e viene letto il brano, mentre cia­
scuno segue nel suo foglio. 
2° Momento: Ciascuno sottolinea parole 
e affermazioni nel brano che non possono 
essere oggetto di studio della matematica 
o delle scienze. 
3° Momento: Incoraggiare ora la discus­
sione sul fatto che l'amicizia può essere 
intuita e vissuta senza uscire dalla sua di­
mensione di indefinitezza. 

"Vieni a giocare con me - le propose il piccolo prin­
cipe - sono così triste ... " 
"Non posso giocare con te - disse la volpe - non so­
no addomesticata." [ ... ] 
"Gli uomini - disse la volpe - hanno dei fucili e cac­
ciano. È molto noioso! Allevano anche delle galli­
ne. È il loro solo interesse. Tu cerchi delle galline?" 
"No - disse il piccolo principe - Cerco degli amici. 
Che cosa vuol dire addomesticare?" 
"È una cosa da molto dimenticata. Vuol dire crea­
re dei legami ... " [ ... ] 
"La mia vita è monotona. lo do la caccia alle galli­
ne, e gli uomini danno la caccia a me. Tutte le gal­
line si assomigliano, e tutti gli uomini si assomi-

gliano. E io mi annoio perciò. Ma se tu mi addome­
stichi, la mia vita sarà come illuminata. Conoscerò 
un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli al­
tri. Gli altri passi mi fanno nascondere sotto terra. 
Il tuo, mi farà uscire dalla tana, come una musica. 
E poi, guarda! Vedi, laggiù in fondo, dei campi di 
grano? lo non mangio il pane e il grano, per me è 
inutile. E questo è triste. I campi di grano non mi 
ricordano nulla. Ma tu hai dei capelli color dell'o­
ro. Allora sarà meraviglioso quando mi avrai addo­
mesticato. Il grano, che è dorato, mi farà pensare 
a te. E amerò il rumore del vento nel grano ... " 
La volpe tacque e guardò a lungo il piccolo princi­
pe: "Per favore ... addomesticami - disse. 
"Volentieri - rispose il piccolo principe - ma non ho 
molto tempo, però. Ho da scoprire degli amici, e 
da conoscere molte cose". "Non si conoscono che 
le cose che si addomesticano". [ ... ] "Ma piangerai! 
- disse il piccolo principe" . "È certo - disse la vol­
pe". "Ma allora che ci guadagni?". "Ci guadagno -
disse la volpe • il colore del grano". 

A. De Saint-Exupery, /I Piccolo Principe, 
Tascabili Bompiani, 2002, pp. 91 

5. Il cielo e la terra 

Ricerca - Utilizzando il cooperative lear­
ning si può far fare una ricerca di gruppo 
o di classe sulle diverse concezioni che 
l'umanità ha avuto del cosmo e dell'uni­
verso. Si potrebbero seguire i quattro mo­
delli più significativi lungo i secoli: 1) Il 
mito; 2) Il modello Tolemaico; 3) La rivolu­
zione Copernicana; 4) Il modello attuale. 
Dibattito - Una volta conclusa la ricer­
ca, si può intavolare un dibattito sulle do­
mande: Chi ha ragione? Siamo certi che la 
nostra interpretazione, alle soglie del ter­
zo millennio, sia quella assolutamente 
giusta? 
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Tra gli obiettivi che il Cem 
si è proposto quest'anno 
c'è quello di riscoprire, 
sulla scorta dell'asse Ba­
teson-Morin, la saggezza 
sistemica, la sensibilità 
alla "struttura che con­
nette", nel tentativo di va­
lorizzare più aspetti possi­
bile. Si tratta di un'esigen­
za forte soprattutto nel 
mondo della scuola, dove 
manca uno sfondo capace 
di integrare elementi trop­
po spesso slegati e lonta­
ni tra loro. 

Nella sua carriera Bateson 
si è occupato di ciberneti­
ca, teoria dei giochi, comu­
nicazione animale, arte, 
epistemologia, apprendi­
mento ... e ha sempre cer­
cato di conservare il senso 
del tutto, la capacità di co­
gliere ogni singolo fenome­
no come espressione di 
una totalità che abbraccia 
mente, natura e cultura, e 
che non deve essere fram­
mentata. Egli ha riflettuto 
molto sulla possibilità di 
una struttura che connetta 
un'ameba, un bosco e un 
essere umano. In partico­
lare, la sua Ecologia della 
mente ci porta a pensare 
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Figlio del pioniere del­
la genetica Wi\liam Ba­
teson, Gregory Bate­
son (1904-1980) stu­
diò biologia e zoologia 
per passare poi all'an­
tropologia. Svolse 
esperienza sul campo 
in Nuova Guinea e a 
Bali ed ebbe modo di 
confrontarsi con alcu­
ni dei maggiori antro­
pologi dell'epoca, co­
me Malinowski e la Mead. In seguito è stato tra i 
fondatori del movimento cibernetico insieme a Wie-
ner, von Neumann e McCulloch, e si è dedicato a 
importanti ricerche in campo psichiatrico, che lo 
hanno portato, tra l'altro, all'elaborazione della teo-

ria del double bind (doppio vincolo), impiegata da 
Bateson negli anni cinquanta, quando, a Palo 

Alto, studiava reduci di guerra e i loro pro­
blemi di schizofrenia. 

che i fenomeni naturali, 
mentali e culturali sono 
sottoposti a principi comu­
ni che ne governano lo svi­
luppo e l'organizzazione. 
C'è allora una profonda 
unità tra la vita umana e 
quella della natura. 
Il famoso interrogativo di 
Mente e natura (quale 
struttura - pattern - con­
nette il granchio con l'ara-

gosta, l'orchidea con la 
primula e loro con me?) si 
risolve con il pensare in 
termini di storie: la storia 
è un pattern che si svolge 
nel tempo e connette i suoi 
protagonisti in un contesto 
che conferisce significato 
a ciò che accade. Noi stes­
si siamo fatti di "storie", 
ad esempio il nostro corpo 
testimonia la storia filoge-

Alla base delle riflessioni di 
Bateson c'è il modello 
sistemico e cibernetico, che si 
riassume nell'idea che ogni 
individuo, ogni essere, 
costituisca un sistema aperto, 
che interagisce con l'ambiente 
operando con le informazioni 
che scambia con esso. Tra 
l'insieme degli esseri viventi e 
la natura inanimata c'è una 
importante unità, basata su 
principi comuni a livello di 
organizzazione e sviluppo e su 
una vastissima gamma di 
interazioni. 

netica della nostra specie 
o del nostro sviluppo em­
brionale, e il nostro carat­
tere testimonia le nostre 
relazioni con le persone 
che hanno avuto un signifi­
cato nella nostra vita ... 
studiando queste storie, e 
allargando l'orizzonte a 
quelle degli altri oggetti, 
individuiamo il pattern che 
connette tutti gli elementi 
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della natura. Riscoprire 
Bateson a livello pedagogi­
co ci porta a pensare a 
nuovi modi di praticare 
l'osservazione psicopeda­
gogica, all'importanza del­
lo sfondo integratore e agli 
scambi tra struttura rice­
vente e quella emittente, 
per cui le diversità e anche 
gli sbagli sono una risorsa 
per l'apprendimento piut­
tosto che un disturbo. 
Duccio Demetrio (Bateson 
e la formazione, in Manghi 
1998) ha immaginato una 
passeggiata con Bateson 
discutendo di educazione, 
con la condizione di par­
tenza di accettare una 
non conclusione, l'en­
trata in storie che 
non hanno fine: il 
primo discorso 
di questa cam­
minata immagi­
naria riguarderebbe l'edu­
carsi attraverso la vita, 
pensando che la mente è 
impegnata a riorganizzare 
la nostra esperienza come 
se fossimo paguri che si 
portano dietro la propria 
storia. 

Il secondo discorso sareb­
be legato all'educarsi pen­
sando la vita, concependo 
la mente non come somma 
di parti, ma come insieme 
interattivo di legami: un 

Opere di Bateson in italiano 

processo nel quale chi ap­
prende si possa imbattere 
in vari facilitatori di con­
nessioni, ovvero qualsiasi 
cosa attraversi la strada 
del paguro, come uomini, 
emozioni, pensieri ... l'edu­
cazione (ma Bateson parle­
rebbe più di formazione) 
migliore sarà allora quella 
che consente a chi appren-

te, stabilendo nessi e evi­
tando la frammentazione. 
Alla base delle riflessioni 
di Bateson c'è il modello si­
stemico e cibernetico, che 
si riassume nell'idea che 
ogni individuo, ogni essere, 
costituisca un sistema 
aperto, che interagisce con 
l'ambiente operando con le 
informazioni che scambia 
con esso. Tra l'insieme de­
gli esseri viventi e la natu­
ra inanimata c'è una im-

portante unità, basata su 
principi comuni a livello di 
organizzazione e sviluppo 
e su una vastissima gam­
ma di interazioni. 
Bateson polemizza dun­
que con il vecchio modello 
meccanicistico utilizzato 
dal pensiero occidentale, e 
con la classica idea di una 
separazione tra mente e 

materia ("la mente senza 
la materia non può esiste­
re; la materia senza la 
mente può esistere ma è 
inaccessibile"). La tecnica 
moderna si è inserita nel 
vecchio modo di pensare e 
l'ha reso ancora più peri­
coloso, perché, con i suoi 
mezzi potenti, lo porta ad 
essere una minaccia per 
gli equilibri del corpo e 
della mente. L'antiquato 
modello meccanicistico, 
ad esempio, non è in grado 
di cogliere il carattere "ad 

scienza eco-genetica dei sistemi viventi, GB, Padova 
1992. 

Verso un'ecologia deUa mente, Adelphi, Milano 1977. 
Mente e natura, Adelphi, Milano 1988. 

Conserva R., La stupidità non è necessaria. Gregory Bate· 
son, la natura e l'educazione, La Nuova Italia, Firenze 1996. 
Cotugno A.-Di Cesare G. (cur.), Territorio Bateson, Mel· 
temi, Roma 2001. 

Naven, Einaudi, Tori no 1988. 
(con M.C. Bateson), Dove gli angeli esitano. Verso un'e· 
pistemologia del sacro, Adelphi, Milano 1989. 
Questo è un gioco. Perché non si può mai dire a qualcu· 
no "gioca!", Cortina editore, Milano 1996. 
Una sacra unità. Altri passi verso un'ecologia deUa men­
te, Adelphi, Milano 1997. 

Opere su Bateson 
Bateson M.C., Con occhi di figlia, Feltrinelli, Mi­

lano 1985. 
Brunello S., Gregory Bateson: verso una 

De Bi asi R., Gregory Bateson. Antropologia, comunica­
zione, ecologia, Libreria Cortina, Milano 1996. 
Deriu M. (cur.), Gregory Bateson, Mondadori, Milano 
2000. 
Greppi A.·Moietta E., Giochi con carte truccate. La tau­
tologia in Bateson, Pellicani, Roma 1994. 
Manghi S. (cur.), Attraverso Bateson. Ecologia deUa men­
te e relazioni sociali, R. Cortina, Milano 1988. 
Tamburini P. (cur.), Gregory Bateson, maestro de(('ecolo­
gia deUa mente, Federazione Università Verdi, Bologna 
1987. 

anello" dei processi della 
realtà, fuori e dentro l'uo­
mo. 
Bateson denuncia l'arro­
ganza della scienza ac­
compagnata dall' aggressi­
vità della tecnica verso la 
natura. Perciò propone al­
l'uomo l'umiltà ("primo, 
c'è l'umiltà; e non la pro­
pongo come principio mo­
rale, sgradito a un gran nu­
mero di persone, ma sem­
plicemente come elemento 
di una filosofia scientifi­
ca"), perché è tempo di so­
stituire la filosofia scienti­
fica arrogante, esaltata dal 
mito della tecnica consa­
crato dalla Rivoluzione in-

dustriale, con la scoper­
ta che l'uomo è solo 

parte di sistemi 
più vasti e la 

parte non 
può mai 
controllare 

il tutto. 
Comprendere la dimensio­
ne sistemica della realtà 
significa portare la scien­
za ad una nuova svolta epi­
stemologica, verso il para­
digma sistemico. 

Come ha scritto Rosalba 
Conserva: "la scienza che 
Bateson vorrebbe costrui­
re rimanda, quindi, alla 
mente che ha costruito sa­
peri e tecniche specialisti­
ci, affinché elabori e for­
malizzi una nuova scienza 
- una 'buona scienza' - in 
grado di cogliere la con­
nessione tra modi di cono­
scere e fondamento biolo­
gico della vita. Al punto in 
cui siamo, nostro compito 
è costruire, prima che sia 
troppo tardi, questa unità 
necessaria: tutta l'opera di 
Bateson racchiude questo 
messaggio". O 
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Tv Slum 
Il regista: Angelo Loy è nato a Roma nel 1966. Si è laureato in Zoologia 

e ha lavorato come ricercatore all'Università di Roma "Tor Vergata". 

Dal 1996 lavora nella produzione, direzione e montaggio di documen­

tari. «Il progetto - racconta Loy - è nato quando Giulio, che è stato più 

volte a Nairobi mi ha coinvolto perché c'era l'idea di realizzare un do­

cumentario sui ragazzi della capitale kenyota. Abbiamo così pensato ad 

un progetto finché ad un certo punto non ci capitò tra le mani un libro 

di fotografie che si chiama "Shootback", realizzato da un gruppo di ra­

gazzi delle baraccopoli. Si tratta di foto straordinarie che raccontano 

quel mondo attraverso il loro occhio in maniera assolutamente origina­

le. Da lì è nata l'idea di realizzare un documentario utilizzando il loro 

punto di vista e non quello dell'occidentale. Una sorta di "Shootback" 

utilizzando il video piuttosto che la macchina fotografica. Abbiamo fat­

to un piccolo corso di videoformazione finché dopo un anno, al nostro 

terzo viaggio, hanno girato le loro storie. Tv-Stum è il risultato di que­

sto processo di formazione narrativo. E anche di conoscenza in quanto 

il documentario è interamente girato da loro, su storie che loro ci han­

no raccontato e noi li abbiamo messi nelle condizioni di poterle rac­

contare nella maniera più libera possibile». 

Co-registi: i ragazzi delle 
Unità di Ripresa: 

Prima Unità di Ripresa: 
Kajohn e Mohà 

Kajohn ha diciassette an­
ni, dorme avvolto in un sac­
co di plastica in quello che 
lui chiama l'Hotel, un sem­
plice portico nello slum di 
Kawangware. Kajohn si al­
za ogni mattina alle prime 
luci dell'alba, attraversa la 
strada e raggiunge "la Ba­
se", ovvero la discarica 
pubblica di Kawangware, 
luogo di ritrovo e di lavoro 
degli amici di strada. Qui, 
tra gli altri, incontra 
Mohà, 15 anni, insepara­
bile fratello di strada che 
dorme e lavora in un picco­
lo cinema: una baracca di 
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legno e lamiera, dieci pan­
che e uno schermo rattop­
pato. Il suo film preferito è 
Il Monello, trasmesso di 
tanto in tanto dal suo dato­
re di lavoro. A Kajohn e Mo­
hà piace raccontare la vita 
dei ragazzi della Base: il lo­
ro risveglio nella discarica, 
i loro amici, il lavoro, i gio­
chi. Le loro giornate parti­
colari nelle grandi baracco­
poli di Nairobi o tra i mo­
derni grattacieli del centro. 

Seconda Unità di 
Ripresa: John e George 

John Chegge è un ragaz­
zo a rischio, ha tredici an­
ni e dorme da un cugino 
che torna a casa solo a tar­
da notte. È minuto, molto 
coraggioso e ha un innato 

senso dell'inquadratura. 
Con George Kamau (tre­
dici anni, stessa sistema­
zione di Mohà in un cine­
ma dello slum) formano 
una implacabile coppia di 
intervistatori: da intervi­
ste denuncia ai senza ter­
ra degli slum, fino alla ridi­
colizzazione dei turisti 
bianchi in cerca di emozio­
ni forti in un paese esotico. 

Terza UR: Mary e Janet 

Mary è una ragazza timi­
da: ha quindici anni e vive 
in una baracca circondata 
da lussureggianti pianta­
gioni di banani. Per lei la te-

Tv Slum 
Regia: Angelo Loy 
Soggetto: da un'idea di Giulio 
Cederna e Angelo Loy 
Produzione: Fandango - Amref 
Italia 
2003, Italia, 57 min. 

A Kajohn e Mohà piace 
raccontare la vita dei ragazzi 
della Base: il loro risveglio 
nella discarica, i loro amici. 
il lavoro, i giochi. Le loro 
giornate particolari nelle 
grandi baraccopoli di 
Nairobi o tra i moderni 
grattacieli del centro. 

lecamera è uno strumento 
di avvicinamento e di cono­
scenza. Insieme a Janet, 
14 anni, sfidano le conven­
zioni di un mondo maschile 
e ostile, governato spesso 
dall'abuso e dalla legge del 
più forte. Finalmente libere 
di mostrare la loro spiccata 
personalità indagano i volti, 
i corpi, i vestiti e i banchi 
colorati dei mercatini locali. 

Quarta Unità di Ripresa: 
Kevin e Michael 

Kevin è un piccolo guasco­
ne di dodici anni: ama fare 
a botte con i suoi coetanei, 
sfidare i grandi, prodursi in 
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mosse di karate, correre, 
rotolarsi nella pattumiera, 
giocare con i cani che i ra­
gazzi allevano nella disca­
rica. Come tanti altri ragaz­
zi di strada, guarda con 
passione tutti i film di Bru­
ce Lee e Schwarzenegger. 
Per questo, insieme a Mi­
chael - un ragazzo pacato 
e di una saggezza africana 
- si è affezionato a Kiki, 
maestro di Tae Kwon Do. 

L' AMREF-African 
Medicai and Research 
Foundation 
(Fondazione Africana per 
la Medicina e la Ricerca). 

Nata nel 1957 a Nairobi 
opera in Kenya, Uganda, 
Tanzani, Etiopia, Mozam­
bico, Sudafrica con 140 
progetti di sviluppo sanita­
rio, 5 aerei e oltre 200 
"Flying Doctors", 80 Unità 
Sanitarie Mobili via terra, 
"Training Center" per la 
formazione di personale 
sanitario locale, laborato­
rio per la ricerca epidemio­
logica e scientifica, 11 sedi 
finanziatrici internaziona­
li. Il 95% del personale di 
AMREF è africano. L'AM­
REF è impegnata da anni 
nelle baraccopoli della ca­
pitale keniana con pro­
grammi di assistenza me­
dica e di sviluppo e con uno 

speciale progetto di recu­
pero dei ragazzi più biso­
gnosi. Il programma inte­
ressa attualmente un' ot­
tantina di ragazzi, coinvolti 
in piccole iniziative di mi­
crocredito, attività sportive 
e educative, e prevede la 
costruzione di un Centro di 
Accoglienza e di Riabilita­
zione nel sobborgo di Da­
goretti, in grado di allog­
giare circa 200 ragazzi e di 
ospitarne circa 480 per va­
rie attività di formazione e 
avviamento professionale. 
Il progetto di AMREF è di­
retto da John Muiruri, 
un assistente sociale im­
pegnato ormai da quasi 
vent'anni nel recupero dei 
ragazzi di strada, ed è se­
guito quotidianamente da 
un'équipe di cui fanno par­
te educatori, un' antropolo­
ga, un infermiere e nume­
rosi volontari locali. Sito 
web: http://www.amref.it 
email: milano@amref.it 
Sede operativa: Sito della 
Guastalla, 3 - 20100 Mila­
no. Te!.: 02/54107566 Fax: 
02/54107566 

Il film: Ndjoroge ha ven­
tidue anni e cerca di mette­
re insieme quel che basta 
per vivere selezionando tra 
i rifiuti lattine, bottiglie, 
scarpe ... : tutto ciò che può 
essere trasformato in de-

Chokora, 
immondizie-boy 

La mia baracca di cartone è 
stata demolita dal City Coun­
cil. Ancora oggi non ho un po­
sto dove dormire, dormo sot­
to i camion. Il freddo e le zan­
zare mi torturano, le persone 
che incontro ridono di me. Mi 
chiamano "chokora" perché 

vivo nella spazzatura. 
(Dall'Inno ufficiale dei 
"Chokora" di Nairobi) 

naro. Servirà per un piatto 
di zuppa o per comprarsi 
la colla da sniffare. Ndjoro­
ge ha un passato di vita in 
famiglia e di scuola , ma 
tutto è stato bruciato; c'è il 
desiderio di rimettersi sul­
la buona strada ma è molto 
difficile. Nella bidonville vi­
ve anche Kiki, un ex cam­
pione keniano di arti mar­
ziali, che sogna di aiutare i 
ragazzi di strada attraver­
so la disciplina del Tae 
Kwon Do, e Marna Wago­
tho che alleva maiali e cu­
cina tutto il giorno per sfa­
mare i giovani della barac­
copoli di Kawangware. At­
torno la vita di questa im­
mensa bidonville: negozi, 
laboratori artigianali, 
spacciatori, gente che si 
scontra o che si sposa, che 
prega e canta la propria fe­
de, ragazzi che dormono 
dove possono e dimentica­
no nella colla che sniffano 
ogni possibilità di futuro. 

Spunti di riflessione 
e lettura: 
Kawangware, periferia di 
Nairobi: si calcola che sia­
no 130.000 i ragazzi di 
quella realtà di esclusione 
e di emarginazione. Aveva­
mo già visto storie di ugua­
le forza e violenza in: Pixo­
te, la legge del più debole, 
Hector Babenco, 1982; Vito 
e gli altri, Antonio Captano, 
1991; Salaam Bombay, Mi­
ra Nair, 1988. Ma qui ciò 
che davvero fa la differenza 
è questa cinepresa che è 
collocata negli occhi dei ra­
gazzi stessi che vivono 
quello che riprendono. Cer­
tamente c'è un aiuto ester­
no del regista, c'è un tenta­
tivo di costruire una storia 
che leghi le immagini, c'è 

un montaggio che è sempre 
operazione di lettura ester­
na, ma in ogni caso tutto 
questo non toglie alle im­
magini una giovinezza e 
una vicinanza al documen­
tato. Il film parte da una vi­
sione della realtà che appa­
re normale, non messa in 
paragone con una norma 
che è altra da quella che si 
vive. È come se non ci fosse 
possibilità di essere altri, 
di poter staccare la spina e 
andarsene o tornare in luo­
ghi più civili. Il risultato è 
un'immagine non costruita 
su stereotipi e che non co­
struisce stereotipi. Le sce­
ne, le parole, le domande 
sono dirette, esplicite come 
non avessero paura di es­
sere giudizio. Sono otto ra­
gazzi che raccontano e si 
raccontano così come si ve­
dono. Emergono i loro biso­
gni: soprattutto quello del 
cibo e dello stare insieme; 
ma uno stare più da branco 
che da squadra; ognuno 
lotta la sua vita da solo, co­
sì come individuale e di 
scontro è l'arte marziale 
che imparano. C'è una no­
stalgia di fondo per la casa 
e la famiglia, ma non c'è af­
fetto, non c'è amore. È co­
me una adolescenza bru­
ciata o sniffata dall' abban­
dono e dalla fuga. E ci sono 
gli adulti ma sono come di­
stanti, altro, perché co­
munque ci si gioca da soli 
la vita ed è difficile. Non c'è 
mai un'inquadratura dal­
l'alto, rarissimi i campi 
lunghi, sempre come se la 
realtà ti stesse addosso e ti 
impedisse la riflessione e il 
distacco: così come deve 
essere per degli adolescen­
ti, attaccati alla vita e attac­
cati dalla vita. O 
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PER UNA CONOSCENZA PARTECIPATA DEL TERRITORIO 

Mapping 
La tecnica è semplice: partire con una parola, un concetto, un problema posto al centro 
e quindi generare associazioni e idee. Confronta a p. 19 la mappa sui sette saperi 

di DAVIDE BAZZINI 

a percezione degli spazi, 
dei luoghi, dei paesaggi non 
è data a priori, non ha base 
naturalistica ma presuppo­
ne e si alimenta invece me­
diante una autoorganizza-

zione, una capacità autostrutturate'. 
Detto altrimenti, il nostro attribuire 
senso alle configurazioni spaziali, 
(fino a determinarle culturalmente 
come "paesaggi"), l'incidenza e 
l'importanza del luogo e dei luoghi 
nella formazione e nella trasforma­
zione delle identità personali e col-

cem/mondialità - maggio 2003 

lettive, la capacità di orientarsi e di 
dare senso e direzione al nostro stare 
nello spazio sono elementi storica­
mente costruiti e socialmente orien­
tati. Decodificare, utilizzare la co­
noscenza spaziale non è quindi solo 
saper leggere una mappa, saper or­
ganizzare delle informazioni ma è 
la possibilità di andare a vedere co­
sa nascondono i segni che l'imma­
gine rimanda, di leggerne il signifi­
cato, di appropriarsene. Questa ap­
propriazione è il fondamento stesso 
dell'identità, sia personale che col­
lettiva. È la possibilità di mettere in 
relazione i luoghi esterni con quelli 

interni. I paesaggi del territorio con 
quelli dell'anima ... 

Elaborare codici per la 
rappresentazione dello spazio 

Se la configurazione dello spazio è 
una costruzione di matrice sociale, 
diventa allora opportuno interro­
garsi sulle modalità che presiedono 
tale costruzione. 
Senza una consapevolezza di tali 
modalità, si potrebbe infatti incap­
pare in un approccio riduzionista 
nell'uso dello strumentario utilizza­
bile per la rappresentazione del ter-
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ritorio. Si deve invece essere consa­
pevoli che, (non solo per il bambi­
no, ma anche per l'adulto) la crea­
zione - o anche la revisione - del 
codice e dei linguaggi utilizzati per 
la rappresentazione dello spazio è 
una operazione a forte impatto co­
gnitivo ed emotivo. La costruzione 
di sistemi di codificazione del terri­
torio standardizzati e condivisi è in­
fatti molto lunga; più precisamente, 
per costruire una rappresentazione 
topografica del territorio bisogna ne­
cessariamente passare per la costru­
zione di mappe cognitive interiori, 
di rappresentazioni provvisorie che 
hanno a fondamento l'esperienza 
dello spazio vissuto. Troppe volte il 
nesso tra esperienza soggettiva eco­
struzione di una mappa condivisa 
del territorio non è preso in conside­
razione nei processi educativi così 
come nelle azioni di sviluppo di co­
munità. Troppe volte si pretende 
una lettura della carta, della mappa 
come se fosse un dato oggettivo, co­
me se fosse il territorio anziché -
semplicemente e funzionalmente -
una sua rappresentazione. 

Imparare ad imparare: in che 
modo costruiamo la realtà? 

Se, come ho affermato, la mappa 
non è il territorio, se non c'è iso­
morfismo tra lo spazio e le sue rap­
presentazioni, tra le mappe cogniti­
ve dell'individuo e quelle condivise 
dal gruppo sociale, tra il dato grez­
zo (soggettivamente ed emotiva­
mente sperimentato) ed il dato co­
dificato (socialmente e funzional­
mente accettato) allora si impone 
una domanda a sfondo pedagogico: 
in che maniera costruiamo la real­
tà? In che modo la rete di riferi­
menti senso-motori che ciascuno di 
noi costruisce diventa conoscenza? 
Cominciamo con il dire' che il bam­
bino si appropria progressivamente 
di un sistema di punti di riferimento 
all 'intemo del suo contesto spazia­
le; egli usa, sempre progressiva­
mente, questi punti di riferimento 
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come marcatori dello spazio, come 
segni per orientarsi. Questi punti di 
riferimento vengono successiva­
mente connessi tra di loro, attraver­
so sequenze senso motorie che di­
ventano percorsi. Va da sé che tali 
percorsi costituiscono una rete di 
relazioni. L'insieme di punti di rife­
rimento e delle loro relazioni costi­
tuisce la conoscenza di base della 
rappresentazione spaziale. Quando 
tale base è posseduta dall'indivi­
duo, esso la può impiegare per la 
scoperta di nuovi punti di riferi­
mento, di nuovi percorsi, di nuove 
scoperte, per assemblare nuove reti. 

Tecniche e strumenti per 
costruire mappe concettuali 

Occorre a questo punto individuare 
forme e strumenti che permettano 
di comunicare la complessità con la 
quale si crea e si trasforma la cono­
scenza. Le mappe concettuali pos­
sono essere tale mezzo di agevola­
zione dell'apprendimento ricettivo, 
fino a diventare - anche se a volte 
inconsapevolmente - strumento di 
una didattica partecipata. 
La mappa concettuale è una tecnica 
per rappresentare la struttura della 
conoscenza in grafo. La rappresen­
tazione grafica della conoscenza è 
una rete di concetti; tale rete consi­
ste di nodi e di "link", di legami tra 
tali nodi. I nodi rappresentano i 
concetti e i link rappresentano le re­
lazioni tra i concetti. 
Concetti e link non sono linerari e 
unidirezionali; essi possono invece 
essere associati, specificati o divisi 
in categorie relative a molteplici 
rapporti causali o alle relazioni di 
tipo temporale. Le mappe concet-

~ 
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tuali possono essere usate per una 
serie di usi diversi: 
I per generare nuove idee (brain 

strorming ecc.) 
I per disegnare e rappresentare 

strutture complesse 
I per comunicare idee complesse 
I per facilitare l'apprendimento at­

traverso una esplicitazione delle 
conoscenze in acquisizione 

I per verificare la comprensione o 
diagnosticare la mancanza di 
comprensione. 

La tecnica della mappa concettuale 
è stata sviluppata da Joseph D. No­
vak' negli anno '60. 
Ogni singola parola, ogni idea, ogni 
concetto è costruita a partire dai le­
gami, dai link, con molteplici altre 
parole, idee, concetti che vengono 
richiamati per associazione. Le tec­
niche di rappresentazione possono 
essere molteplici, più o meno facili­
tate da artifizi grafici, più o meno 
strutturate o codificate, ma accomu­
nate dalla funzione di rendere evi­
denti i concetti ed i legami tra di lo­
ro esistenti. Per lo più, si può consi­
gliare di partire con un grande foglio 
a disposizione; al centro di questo 
foglio si riporta ( scrivendo o dise­
gnando o simboleggiando a piaci­
mento e secondo capacità ed oppor­
tunità) il concetto (l'idea, la parola) 
dalla quale può partire la mappatura. 
Da tale centro si può quindi - per 
associazione - lavorare in ogni di­
rezione, ponendo sul foglio i con­
cetti (le idee, le parole) che sono 
collegate a quella di partenza; pro­
gressivamente si produce cogniti­
vamente e si rappresenta grafica­
mente una struttura che incrementa 

' Maturana e Varela, 
1980. 
' Piaget J., Fraisse 
P., Trattato di 
psicologia 
sperimentale, Vol. 
6, Einaudi, Torino, 
1986. 

e si organizza a partire da una serie 
di parole chiave e di legami signifi­
cativi tra di loro. 

' Novak, J.D., 
La tecnica, insomma, è molto sem- Gowin, D.B., 

plice: c'è solo bisogno di partire lmparandoa 

con una parola, un concetto, un pro­
blema posto al centro e quindi ge­
nerare associazioni e idee da quel 
centro fino ad arrivare ad un grande 
numero di possibili approcci 4

• O 
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imparare, Torino, 
SEI, 1984 
'Un utile 
approfondimento 
può avvenire 
consultando il sito: 
www.mind·map.com 
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GIOVANI 

La storia di Paola 
Questa volta vi raccontiamo la storia di una cara amica, che ci ha fatto riflettere sul 
senso della vita, sulle parole da dire, sull'immagine di giovane che oggi ci domina. 

di NADIA TRABUCCHI 

ei si chiama Paola, ha 29 an­
ni, vive da due con il suo 
compagno, Matteo, scelto per 
la vita ... anche se senza una 
promessa sancita formalmen­
te. Una giovane (se vogliamo 

usare questa categoria) prometten­
te, affermata professionalmente, 
sportiva, ben voluta. 
Un mese fa inizia ad avere degli 
strani sintomi ad una mano, a un 
braccio, a parte del corpo. Iniziano 
gli esami di approfondimento e con 
questi l'interminabile attesa degli 
esiti. Si escludono tumori, cisti, 
problemi circolatori .... Resta come 
ultima malattia, da escludere con 
un esame, la sclerosi multipla. Pau­
ra. Dopo lo scampato pericolo di 
gravi malattie resta l'incubo della 
disabilità, della sedia a rotelle, del-
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l'impotenza. Nell'attesa il rapporto 
con il corpo diventa strano: Paola 
non sa più quello che sente, se senti 
oppure no; si sveglia nella notte, so­
gnando futuri possibili. Dopo una 
settimana arriva la diagnosi, ineso­
rabile: si tratta di sclerosi multipla, 
due placche di cui una attiva. 
La vita, quella che "era" la vita di 
Paola si interrompe bruscamente: le 
terapie cortisoniche riempiono le 
giornate, stancano e affaticano ... 
contribuiscono a porre distanza ri­
spetto alla vita di prima. La ricerca 
affannosa di informazioni su libri e 
Internet per capire di più, per sape­
re perché, per capire come sarà. 
La vita in ospedale è un incontro 
con la sofferenza, con tanti giovani 
di cui non si parla mai. Così Rober­
to ventisettenne, colpito a 17 anni 
dalla sclerosi, ora su sedia a rotelle 
e con una forte disabilità, racconta 
una vita fermata all'improvviso, la 
ragazza che lo lascia, ma della qua-

35 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



le racconta i primi baci, senza pu­
dore. Ora Roberto se ne sta a casa, 
dove la mamma cerca di farlo stare 
nel migliore dei modi. Si sveglia al­
le dieci ... perché tanto non ha nien­
te da fare. Gioca alla play station e 
guarda la tv. Aspetta sera, mentre la 
malattia progredisce. 
Poi c'è Barbara, anno 1981, storia 
molto simile. 
È un duro incontro con una realtà 
sconosciuta, con una parte del mon­
do giovanile che sfugge ai ragiona­
menti, alla quale non pensiamo ... 
Tutto questo è aggravato dal fatto 
che la sclerosi multipla ti prende 
proprio quando sei giovane, nel 
pieno della progettualità, oppure 
appena affacciato alla vita. Quando 
ti sembra di avere ancora tutto da­
vanti in realtà non sai più nulla, né 
cosa ti aspetta né quando. 
L'altra questione ha a che fare con 
le parole per parlare a chi è malato. 
Il telefonino di Paola ogni tanto 
squilla, lei vede il numero degli 
amici e non risponde. Cosa dovreb­
be dire? Cosa dovrebbe spiegare? 
Cosa le diranno? 
La scelta per qualche giorno è che il 
suo compagno curi le relazioni 
pubbliche. Così tutti sono informati 
e forse sono anche certi di volerle 
un po' bene attraverso questo inte­
ressamento. Ad un certo punto la 
maglia si rompe, del resto non era 
stata tessuta con eccessiva cura. 
Basta una sera a cena, Paola con il 
suo compagno e una coppia di ami­
ci, perché l'amica se ne esca con 
una frase veramente infelice: "Che 
peccato, avevamo deciso di andare 
a sciare insieme ... ". Paola non dice 
niente, l'ospite è una cara amica, è 
loquace, non ci ha pensato ... ma 
accidenti, uno degli incubi di Paola 
è non poter più fare sport. 
Decide di iniziare a rispondere al 
telefono: "Ciao, come stai? Sono 
io". E via dicendo con frasi tipo "Ti 
abbraccio" e Paola si dice: "Ma se 
non mi hai mai neanche toccato!!". 
Oppure un imbarazzante silenzio 
dopo aver comunicato la notizia 
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della malattia e poi: "Sai, non sono 
brava con le parole"; quindi metto­
no giù e poi mandano un sms per 
cercare rimedio. Oppure "Anche ad 
un'altra mia amica è successo". 
"Allora sei tu che porti sfiga" pensa 
Paola. 
Chiama gente che non ti chiamava 
da anni, non chiama chi avevi in­
contrato fino all'altro ieri. Il proble­
ma è senza dubbio rilevante. Non è 
facile avere parole per chi è malato, 
soprattutto se giovane. È forse un 
po' come di fronte alla morte, quan­
do ognuno segretamente cerca 
qualcosa a cui aggrapparsi, ma poi 
le parole non escono. È chiaro che 
siamo nel mezzo del mistero della 
vita, toccando elementi tanto esi­
stenziali da essere incomunicabili. 
È però anche una questione cultura­
le, pensa Paola. Sì, oggi tutti devo­
no essere efficienti, sani, super ab­
bronzati. Non siamo abituati ad 
ascoltare il nostro corpo, a vi vere in 
maniera equilibrata, a pensare che 
non siamo invulnerabili, sebbene 
l'essere giovani ci faccia pensare il 

contrario. Il nostro corpo si amma­
la, ci manda segnali di stanchezza, 
si debilita e noi non lo ascoltiamo. 
Ci chiediamo se sia anche una que­
stione educativa. Siamo poco edu­
cati al trascendente, a riconoscere il 
mistero, a vivere emozioni che poi 
possono diventare parola. Educare 
all'emotività, a sentire le proprie 
emozioni, a dare loro dignità e ad 
esprimerle, argomenta Paola, non 
pare oggi essere un'esigenza. Ana­
loga riflessione vale per I' educazio­
ne all'empatia, all'ascolto dell' e­
mozione del!' altro e alla compas­
sione. 
Quando parliamo di Paola e dei 
suoi amici, parliamo di giovani 
adulti, trentenni che sono nel pieno 
della loro crescita e potenza, eppure 
così ancora "piccoli". 
Il problema è che non siamo capaci 
a 30 anni di avere parole, oppure 
che la nostra educazione sulla vita e 
sulla morte è sempre in atto? 
I nostri genitori, i nostri nonni ave­
vano una continua relazione con la 
morte e con la malattia. Non era ra­
ro che ti morisse un fratello in tene­
ra età ... In un contesto del genere, 
il bisogno di darsi risposte di senso 
per poter andare avanti permetteva 
una elaborazione, a volte ingenua o 
fideista, ma efficace. 
Oggi, che la situazione generale è 
di molto migliorata, che la speranza 
di vita si è alzata decisamente, che 
la sofferenza pare essere sempre af­
fare di altri, lontani da noi, come 
costruire percorsi individuali e col­
lettivi per imparare ad affrontare la 
malattia propria e quella altrui? La 
saggezza del vivere che riconoscia­
mo alle nostre mamme e ai nostri 
nonni è cosa di anni passati o ci so­
no elementi apprendibili intenzio­
nalmente? Come sempre non ab­
biamo alcuna risposta. 
Però a me è piaciuta l'idea di condi­
videre le riflessioni di questi giorni 
e provare a trovare insieme tracce 
di risposta che possano orientare il 
quotidiano lavoro, anche quello 
animativo con i più giovani. O 
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di Roberto Costa 

Viaggio in Kurdistan, 
il paese che non e' è 

Piattaforma per il Newroz 2003 

1
1 2 I marzo, in tutti i luoghi del mondo in cui sono 
sparpagliati, i Kurdi scendono in piazza a festeggiare 
il "Newroz". Balli e canti a ricordare quel "nuovo 

giorno" di 2400 anni fa in cui il fabbro Kawa li liberò 
dal tiranno. Oggi i 40 milioni di Kurdi sono di nuovo 
sotto il giogo dei despoti e la loro patria è occupata da 
Turchia, Iraq, Iran, Siria e Armenia. Una delegazione di 
80 pacifisti italiani si reca nell'Anatolia del sud-est (il 
Kurdistan turco), dal 16 al 23 di marzo, come contribu­
to per attenuare la repressione della grande festa di li­
bertà e di pace che assume quest'anno importanza an­
cora maggiore perché "venti di guerra" rischiano di tra­
volgere l'intera regione. 
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16.3.2003 I Arrivo ad Istanbul. In albergo si defini­
scono le linee di azione della delegazione: in Turchia 
certi temi e parole sono severamente probiti (Kurdi, 
Ocalan ... ) e la polizia è particolarmente vigile. La dele­
gazione si divide in tre gruppi di lavoro per gli incontri 
dei giorni successivi. 

17 Marzo I Incontro col Comitato contro la guerra di 
Istanbul (ore 11). Il Comitato è stato creato nell'ottobre 
del 2002 ed è formato da 156 associazioni. Proprio ieri il 
Comitato ha organizzato due manifestazioni: una contro 
la guerra ed una in ricordo del massacro dei Kurdi, ad Ha­
labja, avvenuto nel 1988 ad opera di Saddam Hussein. 
Visita alla redazione del settimanale in lingua kurda "We­
lat", patria (ore 14). Il giornale si occupa di politica, lette­
ratura, arte, educazione per bambini, diritti umani ed è 
stampato in 12.000 copie. Il direttore Irfan Babaoglu, che 
ha scontato due anni di carcere, spiega che il giornale è 
stato chiuso per tre volte ed ha ripreso con altro nome: ha 
avuto anche nove procedimenti giudiziari e sentenze di 
condanna. Il mensile "Pinè", allegato alla rivista, ha rice­
vuto il premio internazionale di Forte dei Marmi di Luc­
ca, per la satira politica, nell'anno 2000. 
Incontro con l'HID, associazione per i diritti umani (ore 
17). La presidente Eren Kesking, interdetta dall'esercita­
re la sua attività di avvocato per un anno, è tutelata e pro­
tetta da Amnesty International. L'associazione opera in 
tutta la Turchia soprattutto sul versante dei diritti negati: 
per la libertà di pensiero, per i diritti della donna, per i di­
ritti di stampa. 14 dirigenti sono stati uccisi dal 1986 ad 
oggi: dai "lupi grigi", un'associazione paramilitare di 
fondamentalisti, e dai servizi segreti deviati. Ci sono 
2000 detenuti kurdi solo ad Istanbul, ed in tutta la Turchia 
sono 5000 i detenuti che digiunano per Ocalan (presiden­
te del partito comunista kurdo) e contro la guerra. 
Visita all'Istanbul Socia] Forum (ore 19) dove il coordi­
natore del Forum propone un minuto di silenzio per Car­
lo Giuliani. 

18 Marzo I Incontro con il Goc-Der, associazione per 
i profughi (ore 13). La direttrice, Sefeka Gurbuz, illu­
stra le attività dell'associazione che è stata fondata nel 
1997 e conta 5000 iscritti fra Istanbul ed altre 5 città. In 
Turchia ci sono 4 milioni di profughi kurdi e la metà di 
essi risiede ad Istanbul in 11 campi ed in quartieri fati­
scenti. Istanbul, con due milioni di profughi è la capita­
le, per numero, dei kurdi di tutto il pianeta. Il Goc-der 
chiede la ristrutturazione dei 4000 villaggi kurdi di­
strutti in Anatolia del sud-est e tenta di organizzare il ri­
torno dei profughi nelle loro case. Goc-der sta anche 
preparando il progetto di adozione a distanza, di profu­
ghi, per tutte le associazioni italiane. 
Prendiamo l'aereo ( ore 18,30) per Diyarbakir, capitale 
del kurdistan turco. La delegazione si divide in 6 grup-

37 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



pi che si recheranno in altrettante città per la festa "Ne­
wroz". 

19 Marzo I Da Diyarbakir a Dogubeyazit: 14 ore di 
corriera fra montagne, passi coperti di neve e posti di 
blocco con controllo documenti. Dogubeyazit, una mu­
nicipalità di 80.000 abitanti, si trova alle pendici del 
monte Ararat ed a 20 km. dal confine con l'Iran e l' Ar­
menia: ha un tasso di disoccupazione del 50% ed il 70% 
dei bambini che non frequentano la scuola. 

20 Marzo I Incontro in Comune (ore 9) con Mahmut 
Dazdemir, responsabile locale dell'Agenda 21, che ha 
avviato, 6 mesi fa, il Centro Kilim (- che visitiamo -) in 
sostegno alle donne escluse e bisognose. Si è costituita 
la Cooperativa Donne di Dogubeyazit per la fabbrica­
zione di tappeti: attualmente ci lavorano 20 donne su 10 
telai. L'iniziativa è realizzata coi finanziamenti del­
l'UNDP, (Organizzazione per lo sviluppo ed il progres­
so delle Nazioni Unite) e della Municipalità. A metà ri­
unione c'è il controllo passaporti della polizia. 
Incontro ( ore 11) col presidente della Camera di Com­
mercio e rappresentanti dei settori produttivi. Le attivi­
tà più importanti sono l'industria del metallo e legname, 
l'allevamento e pastorizia, l'artigianato ed il trasporto. 
Il transito verso l'Iran è una via internazionale ed il tra­
sporto è molto attivo in questa zona. 
Incontro (ore 14) col Tuhayd-der associazione familiari 
dei detenuti politici kurdi. Ci sono 7000 detenuti kurdi 
in Turchia, con pene di 10-20 anni, e sono sottoposti ad 
ogni tipo di sopruso, di maltrattamenti e di spinte al sui­
cidio. Alcuni familiari portano testimonianze: una 
mamma ha il figlio in carcere da 5 anni e non ha nean­
che i soldi per fargli visita (gli deve pagare anche I' elet­
tricità che serve a bollire l'acqua ed a fare da mangiare). 
Il figlio, in galera a 25 anni, ci resterà per 30. Anche il 
marito è stato incarcerato ed è morto nel 1997. Un si­
gnore dice che lo fanno aspettare giorni davanti al car­
cere prima di farlo entrare: viene tenuto a piedi scalzi 
nella neve e insultato ripetutamente. Un altro padre ha 
due figli in galera per 15 anni e la polizia gli ha chiesto 
il denaro per curarne uno dalle ustioni (si è dato fuoco 
per protesta) ... 
Visita alla "Casa delle donne e dei bambini" ( ore 17). Si 
tratta di un nuovo progetto di cooperazione decentrata 
che vede coinvolte anche diverse Amministrazioni Pro­
vinciali italiane. L'inaugurazione è prevista per il pros­
simo mese. La "Casa" si attiverà sostanzialmente su 
due tematiche: una parte sanitaria ed una parte di edu­
cazione-informazione. A sera siamo a casa del sindaco, 
Mukaddesh Kubilay, per un incontro informale. 

21 Marzo I Visita (ore 10) alla sede del Dehap, parti­
to democratico popolare kurdo, nato dal disciolto Ha­
dep, messo fuorilegge pochi giorni fa. 
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"Newroz" a Dogubeyazit (ore 11). Migliaia di persone 
nella piazza principale strettamente presidiata da agenti 
e dalle forze dell'esercito in tenuta antisommossa che 
perquisiscono tutti i partecipanti. Solo l'anno scorso la 
sindaca è stata trascinata via dalla polizia prima di fini­
re il comizio: quest'anno porta sul palco la delegazione 
italiana e così gli interventi e la festa proseguono senza 
incidenti. La musica e le danze si svolgono in un clima 

di grande partecipazione attorno a due grandi fuochi 
centrali. Ci è anche possibile un colloquio col Governa­
tore della città. 
La festa nonostante il clima di grande tensione ha avuto 
un'adesione di massa: 500.000 mila persone a Diyarba­
kir, 300.000 a Van ed almeno 200.000 a Barman. La 
manifestazione è stata pacifica in quattro delle sei città 
presenziate dai gruppi della delegazione italiana mentre 
a Bingo! e Mardin ci sono state divieti ed interdizioni. 

22 Marzo I Quattordici ore di pulmino, con la scorta 
di un agente, coi soliti noiosi, per fortuna per noi solo 
noiosi, posti di blocco. Poi Diyarbakir, il ricongiungi­
mento con gli altri gruppi, e l'aereo per Istanbul. 

23 Marzo Istanbul-Italia. La delegazione torna in 
Patria. O 

"C'è una fortissima aspettativa, da parte delle donne che vivono in situazione di 
disagio, per l'apertura di questa Casa delle donne e dei bambini. Partendo dalla 
mia esperienza personale di donna, come mia madre che non era libera in casa né 
fuori casa, ho pensato che le donne di Dogubayazit avevano bisogno di educazio-

ne e di emancipazione e mi 
IL'/ ·. sono posta questo obiettivo". 
~ Un obiettivo al femminile nel­

la municipalità di Dogubaya­
zit, alle pendici del monte 
Ararat, ai confini con l' Arme-
nia e l'Iran: una cittadina di 
80.000 abitanti con il 50% di 
disoccupazione ed il 70% dei 
bambini che non frequentano 
la scuola. (Signora Mukaddes 
Kubilay, sindaco). 
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Lettera dalla Collina 

Le risorse spirituali 
delle religioni per la pace 
Dichiarazione finale dei partecipanti al Simposio 
"Religioni per la Pace" (Roma, 16-18 Gennaio 2003) 

N
ei recenti mesi si sono intensificati_ i discorsi d! 
guerra, ma non vi è stato un uguale incremento d1 
discorsi di pace. ( ... )Le nostre scritture e tradizio­

ni sono le risorse spirituali più importanti che ciascuno 
di noi possiede. Siamo convinti che le scritture di cia­
scuna religione insegnino il cammino della pace, mari­
conosciamo anche che i nostri vari scritti sacri sono 
spesso stati utilizzati, e continuano ad esserlo, per giu­
stificare violenza, guerra e esclusione degli altri. Le no­
stre varie comunità non possono ignorare quei passaggi 
che spesso sono stati male interpretati o manipolati per 
fini indegni come il potere, la ricchezza o la vendetta, 
ma dobbiamo riconoscere la necessità di nuovi studi 
contestuali e di una conoscenza più approfondita delle 
nostre varie scritture che chiaramente proclamano il 
messaggio e il valore della pace per tutta l'umanità. 
I credenti devono esaminare quei passaggi scritturistici 
che descrivono le persone di altre religioni in maniera 
conflittuale con la loro autocomprensione. Ciò richiede 

uno sforzo rinnovato nell'educare correttamente i no­
stri stessi aderenti ai valori e alle credenze degli altri. 
Tale educazione interreligosa che prende sul serio 
l'autocomprensione delle altre tradizioni religiose, è 

essenziale per comunicare il 
messaggio di pace alle 
nuove generazioni. La 
sfida è quella di rimane­
re fedeli alla propria re­
ligione senza denigrare o 

distorcere quella degli al­
tri. Le risorse spirituali per la 

pace includono non solo i no­
stri fondamenti scritturistici, ma 

anche l'esempio dei nostri correligio­
nari che, lungo il percorso della storia, 
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hanno insegnato la pace ed hanno agito come operatori 
di pace. Questi comprendono santi, poeti, martiri che 
hanno sofferto e spesso dato la propria vita a causa del 
loro impegno non violento a favore della verità, della 
giustizia e dell'amicizia, che sono stati i fondamenti del 
progresso umano. Ne fanno parte innumerevoli persone 
di ogni religione, i cui nomi non sono ricordati dalla sto­
ria, ma che hanno valorosamente agito per prevenire 
conflitti e guerre, che hanno dato assistenza alle vittime 
della violenza senza guardare la religione o la nazione, e 
che hanno lavorato per la giustizia e la riconciliazione 
come le basi per stabilire la pace. Grazie alle loro azioni, 
essi hanno dato concreta testimonianza della missione di 
ciascuna comunità religiosa ad operare per la pace in 
mezzo alle dure realtà dell'ingiustizia, dell'aggressione, 
del terrorismo e della guerra. 
Le risorse spirituali per la pace comprendono anche gli 
incontri interreligiosi che cercano di istillare uno spirito 
di rispetto reciproco e di genuina conoscenza gli uni de­
gli altri e ci hanno aiutato a vedere le nostre religioni 
come una forza di bene. Il rispetto reciproco e il rispet­
to per le differenze non sono semplicemente dei nobili 
scopi, ma delle realtà raggiungibili. 
L'opzione per la pace non significa una passiva acquie­
scenza al male o un compromesso di principio. Richie­
de una lotta attiva contro l'odio, l'oppressione e la divi­
sione, ma non l'utilizzo di metodi violenti. La costru­
zione della pace richiede un'azione creativa e coraggio­
sa. L'impegno per la pace è un lavoro paziente e perse­
verante. Comprende anche la prontezza ad esaminare in 
maniera autocritica le relazioni delle nostre tradizioni 
con quelle strutture sociali economiche e politiche che 
sono frequentemente agenti di violenza e di ingiustizia. 
Riconosciamo che nel contesto interrelato delle nostre 
vite contemporanee, la cooperazione interreligiosa non 
è più un'opzione ma una necessità. Si potrebbe dire che 
essere religiosi oggi vuoi dire essere interreligiosi. La 
religione prospererà in questo secolo solo nella misura 
in cui manteniamo un senso di comunità fra persone di 
diverse credenze religiose che lavorano insieme come 
una famiglia umana per ottenere un mondo di pace. O 

* Pubblichiamo questa dichiarazione trovandola in sintonia 
con l' erigendo Centro Spirituale e Pluralista Bruno Hussar. 
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ARUNDHATI ROY, 
Guerra è pace 
TEA, Parma, 2003, pp.193, € 7,00 

Perché un titolo così pungente? Ci 
vuol coraggio a proporlo, ma sap­
piamo bene che l'autrice non è nuo­
va a imprese appassionate e corag­
giose. La scelta del titolo la trovia­
mo tra le righe delle sue analisi 
sferzanti: "George Bush l'ha detto: 
'Noi siamo un paese pacifico'. E 
così ora lo sappiamo. I maiali sono 
cavalli. Le bambine sono maschiet­
ti. La guerra è pace". Il volume con­
tiene testi scritti da Arundhati Roy 
al tempo dell'Operazione Libertà 
Duratura contro l'Afghanistan e 
Osama bin Laden, il segreto di fa­
miglia dell'America, creato dalla 
costola di un mondo devastato dalla 
politica estera americana. Non una 
vendetta per New York ma l'enne­
simo atto di terrorismo contro il po­
polo del mondo. La gente che viene 
uccisa non restituisce i morti delle 
torri gemelle: è un numero che non 
va sottratto ma addizionato. L' au­
trice indiana non manca di rilevare 
che il governo USA, e altri governi, 
approfittano del clima di guerra per 
limitare le libertà civili, negare la li­
bertà di parola, licenziare lavorato­
ri, imbrigliare minoranze etniche, 
tagliare la spesa pubblica, indiriz­
zare ingenti somme di denaro alla 
difesa. È giunto quindi il momento 
di fermarsi e riscoprire i valori di 
una saggezza collettiva, antica e 
moderna. "Saremo mai capaci di ri­
immaginare la bellezza?". 
Nel testo è contenuta anche una ri­
flessione acuta sulla bomba atomi­
ca, presagio di cose tremende. Gli 
esperimenti nucleari dell'India so­
no presentati con riferimenti auto­
biografici e una ricca documenta-
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zione. Estremamente documentata 
è anche la parte relativa alla batta­
glia contro la diga del Sardar Saro­
var, sempre in India, con approfon­
dimenti più ampi sull'obsolescenza 
delle Grandi dighe. Domande 
"inopportune" e risposte "sgrade­
voli" accompagnano i discorsi del­
!' autrice e rimbombano nelle orec­
chie del lettore con estrema attuali­
tà: qual è l'equivoca distinzione tra 
civiltà e barbarie? Tra strage di in­
nocenti e danni collaterali? Quanti 
iracheni morti ci vorranno per fare 
del mondo un posto migliore? 

GIANPAOLO GRASSI 
Il movimento Shalom 
EMI, Bologna, 2003, pp. 160, € 6,00 

Il libro presenta l'identikit e le tap­
pe essenziali del Movimento Sha­
lom, nato in provincia di Pisa alla 
fine degli anni Sessanta. Partito ini­
zialmente come momento di aggre­
gazione e sensibilizzazione giova­
nile, il Movimento si è poi esteso ad 
altre realtà italiane e ha realizzato 
progetti in numerosi Paesi del mon­
do. Leggendo le interviste ai fonda­
tori e ad alcuni membri del movi­
mento emergono spunti interessanti 
sugli aspetti strutturali, organizzati­
vi e operativi che sottostanno alle 
iniziative promosse (adozioni inter­
nazionali, recupero degli ex bambi­
ni soldato, interventi umanitari, 
creazioni di un Centro per la pace e 
i diritti umani nella ex Yugoslavia). 
Le tematiche sono affrontate in mo­
do "colloquiale" e vivace, grazie al­
lo strumento adottato: quello del­
l'intervista. Si tratta di un libro co­
rale, dove le voci degli intervistati 
danno corpo all'ideale comune: 
quello della Pace. 

a cura di Monica Amadini 

AA.W 
L'acqua come cittadinanza attiva. 
Democrazia e educazione fra i Nord 
e i Sud del mondo 
EMI, Bologna, 2003, pp. 154, € 9,00 

Questo volume rappresenta il risul­
tato di un'esperienza di formazione 
realizzata per insegnanti, educatori, 
operatori del mondo scolastico e 
non, sul tema dell'educazione al­
i' acqua come educazione alla citta­
dinanza. Le riflessioni proposte dai 
vari autori hanno un grande valore 
pedagogico, in quanto non rispon­
dono al desiderio di fornire modelli 
o prodotti finiti, bensì propongono 
un accostamento problematizzante 
e progettuale a pratiche educative 
spesso tanto diffuse da risultare 
"poco intenzionali", ovvie e, quin­
di, non sottoposte al vaglio critico. 
La sfida è quella di suscitare inter­
rogativi circa la posta in gioco del 
fare educazione oggi, in società 
plurali e complesse. Chi decide di 
accogliere la sfida è chiamato ad at­
tivare percorsi di cittadinanza attiva 
e responsabile, di socialità e demo­
crazia diffusa. In questa prospettiva 
l'acqua, in quanto bene comune, 
può diventare occasione di attua­
zione di intrecci inediti tra locale e 
globale, tra scuola e altre realtà ter­
ritoriali, tra la nostra e le altre parti 
del mondo, tra la nostra e le altre 
narrazioni. Il tema dell'acqua al­
l'interno del volume viene affronta­
to secondo una pluralità di punti di 
vista (proposti da autori come Ric­
cardo Petrella, Massimo Moretuz­
zo, Paolo Tomasin, Aluisi Tosolini, 
Flavia Virgilio, Roberto Albarea e 
Davide Zoletto) che convergono 
nel considerarla risorsa insostituibi­
le, fonte della vita, elemento attor­
no al quale scoprire il significato 
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autentico del concetto di "bene co­
mune". In appendice sono altresì 
presentati utili materiali e strumenti 
per percorsi didattici. 

VALENTINA ACAVA MMAKA 
Il mondo a colori della famiglia 
Bwana Val 
Edizioni Kabiliana, Lerici, 2003, pp. 
86, € 10,00 

Le storie narrate dall'autrice hanno 
tutta l'armonia e il calore dell' Afri­
ca, che non è solo il luogo fisico del­
la storia ma anche il luogo di senso 
da cui emerge la narrazione. La tra­
ma della storia si costruisce a partire 
da un metaforico elemento di sfon­
do: il viaggio. Protagonista è una fa­
miglia che crede ai sogni. Non a ca­
so la storia inizia con una provoca­
zione: "Quante volte vi hanno detto 
che i sogni diventano realtà? Basta 
solo desiderare che si avverino e si 
avvereranno". I nostri bambini han­
no un fortissimo bisogno di deside­
rare nuove realtà, hanno tutto il dirit­
to di sognare. Nel sogno qui narrato, 
tra vegetazione prorompente e per­
sonaggi vivaci, incantesimi notturni 
e colori intensi il piccolo lettore è 
guidato alla scoperta del diverso e 
dell'insolito nella varietà di manife­
stazioni della vita. 

I mille frutti ... del risparmio solida­
le - CD 
Banca Etica, 2003, € 10,00 

È un CD multimediale pensato per 
ragazzi e adulti che, singolannente 
o in gruppo, possono scoprire un 
modo diverso di impiegare i propri 
risparmi. Il CD propone al suo inter­
no racconti, schede, giochi interatti-
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vi per scoprire la finanza etica. Ente 
promotore dell'iniziativa è Banca 
Etica, che ha voluto realizzare uno 
strumento educativo e didattico per 
promuovere lo sviluppo di un atteg­
giamento consapevole e "alternati­
vo" rispetto a logiche di mercato e 
stili di vita oggi imperanti. Il viag­
gio di una ragazza del Bangladesh, 
Kemala, la sua storia e lo sfrutta­
mento a cui è sottoposta la sua fami­
glia introducono alla ricerca della 
strada del rispannio solidale. A par­
tire dalla vicenda di Kemala è possi­
bile sviluppare percorsi di appro­
fondimento sulla storia del denaro e 
del suo utilizzo, sul funzionamento 
della banche, cimentarsi in un que­
stionario alla scoperta del proprio 
atteggiamento nei confronti del de­
naro. Il Cd prevede anche giochi e 
situazioni di attivazione in prima 
persona, per trovare le soluzioni più 
"sostenibili". La struttura del CD 
rende quest'ultimo un pratico stru­
mento di lavoro didattico e si presta 
ad aperture interdisciplinari. 

NOVITÀ EMI-CEM 
"Aprire la filosofia all'intercultura" 
di Martin Nkafu 
Quaderni dell'interculturalità, nr 26, 
EMI, Bologna, 2003, pp 144, € 6,20 

Aprire la filosofia all'intercultura è un pas­
saggio obbligato nell'attuale società mul­
tietnica, in cui convivono uomini e donne 
di paesi, culture e religioni diverse. La filo­
sofia occidentale europea, nata nella culla 
del Mediterraneo e per secoli propagandata 
come la forma più alta del pensiero univer­
sale, ha relegato nell'esotico tutti i saperi 
che erano altro da sé. In realtà, contempo­
raneamente e talvolta anche prima, tutti i 
popoli della terra avevano elaborato loro 
mitologie, cosmogonie, astronomie, sistemi 
matematici e filosofici. Aluisi Tosolini pre­
senta "l'areopago filosofico" dell'Occiden-

te. Ma è solo un capitolo. Completano il 
quaderno altri quattro capitoli per la cono­
scenza delle altre "Atene". Conoscere tali 
'luoghi' di elaborazione del pensiero in altri 
universi culturali costituisce un primo pas­
so per l'edificazione di una sapienza. vera­
mente universale dell'umanità in ogni tem­
po e luogo. 

"Sostiene Edward Said che l' Occi­
dente è ormai solito tracciare un pe­
rimetro ben marcato ali' esterno del 
quale definisce ciò che non è "occi­
dentale". Non sembra sfuggire a 
questa impostazione culturale il co­
raggioso tentativo di Martin Nkafu: 
Aprire la filosofia all'intercultura. 
Oltre a Nkafu, i contributi al Qua­
derno sono firmati da Scaria Thuru­
thiyl (filosofia indù), Aluisi Tosolini 
(filosofia occidentale), David Calde­
ron (pensiero sudamericano) e Pa­
trick F. Gesch (visione del mondo 
dei popoli dell'Oceania). 
Stimolanti i capitoli per un ripensa­
mento al "femminile" della filosofia, 
che comprende i testi di Francesca 
Brezzi sui saperi delle donne nella fi­
losofia occidentale, di Aweto Pauline 
Ogho sull'Africa e di Susana Mora­
leda Dragotto sul Messico. Questi ul­
timi evitano, però, di confrontarsi 
con contributi importanti come quel­
li, per fare solo due esempi, di Ami­
nata Traorè e Rigoberta Menchù. 
Certo, lo spazio offerto da un singolo 
Quaderno non può rendere giustizia 
ad un simile progetto, ma non si può 
sfuggire ali' impressione che siano 
proprio pensatori dalle spiccate atti­
tudini alla connessione ad averne fat­
to le spese, da Ricoeur a Euclides 
André Mance a Ébénézer Njoh­
Mouelle, il filosofo che incarna una 
delle sfide dei Quaderni stessi: la fi­
losofia non cerca la verità per il pia­
cere di cercare la verità. Necessita 
che la verità trovata si instauri nella 
vita quotidiana, nelle relazioni inter­
personali". (A.S.) O 
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Discorso del capo dei Britanni Calcago, 
per incitare i soldati contro i Romani invasori (84 d.C.) 
Brano da "De Vita Agrìcolae" di Tacito 

Raptores orbis, 
postquam cuncta vastantibus defuere terrae, 
mare scrutantur. 
Si locuples hostis est, avari, 
si pauper, ambitiosi. 
Quo non Oriens, non Occidens satiaverit. 
Soli omnium opes atque inopiam 
pari adfectu concupiscunt. 
Auferre trucidare rapere 
falsis nominibus imperium. 
Atque ubi solitudinem faciunt 
pacem appellant. 
An eandem Romanis in bello 
virtutem quam in pace lasciviam 
adesse creditis? 
Metus ac terror sunt infirma 
vincla caritatis; 
quae ubi removeris, 
qui timere desierint, odisse incipient. 

Sono i predatori del pianeta, 
dopo che niente più è rimasto a loro 
da saccheggiare sulla terra 
frugano il mare. 
Sono avidi se il nemico è ricco, 
arroganti se è povero. 
Gente che né l'Oriente né l'Occidente sazierà. 
Gli unici che bramano con pari smania 
la ricchezza e la miseria di tutti. 
Rubano, massacrano, rapinano: 
con falso nome [ chiamano ciò] "impero". 
Infine dove fanno il deserto, 
lo chiamano "pace". 
Voi credete che nei Romani ci sia 
tanto valore in guerra 
quanta licenziosità in pace? 
Paura e terrore [nei nemici e negli alleati] 
sono vincoli deboli di affetto, 
una volta venuti meno 
chi avrà cessato di tremare, proverà odio. 

"L'America scavalca il mondo come 
un gigante. Da quando Roma distrusse 
Cartagine,nessun'altra potenza si è in­
nalzata al culmine cui siamo giunti 
noi" Charles Krauthammer, 1999 
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"11.!'-S.:-..,. e,.,,..,, 
"E adesso qua/e paese pensi che invaderemo?". 

(j) (j) 
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tl!Rì~ìi 
• bella guerra". "Quello che le serve e una 

"Let me explainify the war 
against Iraq a little bit 
in Texas terminologragy. " 

We ® not •JSCPNNERAnJ Saddam 
Sh.ell -

Hussein for his actions. 
We will MobH ize to meet this 
threa~n the Persian e unti! 

an ,ts,ble solution is reached. 

Our plan is to MrFJW 
Failing that, we ,--_·: ___ Jming to 
kick his ass. 

DemocracyMeansYou.com 
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EDITORIALI (p.1) 
di Arnaldo De Vidi 

I Globalizzazione e mondialità (6/7.2002) 
I Siamo buoni o cattivi? (8/9 2002) 
I La scuola e il gioco della corda (10.2002) 
I Primo: riconoscere la palude (11.2002) 
I Dai saperi ai sapori per educare diversa-mente 

(12.2002) 
I Rinasce il mondo (1.2003) 
I La conversione dei buoni (2.2003) 
I Nuvole sagge, nuvole stolte (3.2003) 
I Pace e guerra (4.2003) 
I Lettera aperta a Bush (5.2003) 

ORIENTAMENTO 

11 giovani, vittime di un mondo globalizzato I. Casula 
(6/7.2002) p.3 

11 GATS alla conquista della scuola C. Baroncelli 
(6/7.2002) p.5 

I La conoscenza con gli occhiali R. Vittori (8/9.2002) 
p.3 

I Conoscersi e raccontarsi I. Casula (8/9.2002) p.4 
I Quattro domande a M. Gadotti su Paulo Freire a cura 

di A. Surian (8/9.2002) p.6 
I La conoscenza e le emozioni negate R. Vittori 

(10.2002) p.3 
I Educare diversa-mente. Intervista al direttore del 

CEM (10.2002) p.5 
111 sentire come condizione umana R. Vittori 

(11.2002) p.3 
I Tre contributi sulla riforma scolastica C. Economi, L. 

Pedrali, A. Tosolini (11.2002) p.5 
I Insegnare la coscienza terrestre, R. Vittori (1.2003) 

p.3 
I Amo Peters, l'uomo che ha ridisegnato il mondo A. 

Nanni (1.2003) p.6 
I L'equilibrio tra incertezza e certezza R. Vittori 

(2.2003) p.3 
I Resistere tra i banchi R. Mantegazza (2.2003) p.5 
I Acqua! C. Baroncelli (2.2003) p.7 
I Ricorrenze. Pacem in Terris, A. Nanni (2.2003) p.46 
I La comprensione umana va oltre la spiegazione R. 

Vittori (3.2003) p.3 
I Senz'acqua alla gola C. Baroncelli (3 2003) p 9 
I Nove sutra sulla pace R. Panikkar (3.2003) p.8 
I Un'etica per il futuro R. Vittori (4 2003) p.3 
I Per un'educazione del gratuito C. Economi (4.2003) 

p.5 
I Rapporto Unicef 2003 a cura della redazione 

(4 2003) p.7 
I Ai-forma della scuola? A. Surian (5.2003) p. 3 
11 bambini e la guerra, Un Osservatorio Redazione 

Cern (5.2003) p.6 
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TESTIMONIANZE/CULTURE/RELIGIONI 

I È l'ora delle religioni! L. Pedrali e B. Salvarani 
(6/7.2002) p.8 

I L'ora di religione in Brasile A. De Vidi (6/7.2002) p.9 
11 profeti e gli assassini Chiwat Satha-Anand 

(8/9.2002) p.8 
I Dialogo cristiano-islamico L. Pedrali, B. Salvarani e F. 

Palmisano (10.2002) p.8 
I Testimonianza di amicizia e dialogo interreligioso, F. 

Pafmisano (11.2002) p.8 
I L'intercultura richiede uguaglianza A. Jabbar 

(1.2003) p.7 
I Religioni e culture B. Salvarani (1 2003) p.9 
I Un ethos comune per l'Europa L. Prenna (1.2003) 

p.12 
I Projeto Alvorecer in Brasile A. De Vidi (1.2003) p.14. 
I Un pluralismo che fa bene alla fede B. Salvarani 

(2.2003) p.10 
I Lavorare insieme per la giustizia e la pace(2.2003) 

C.M. Martini (2.2003) p.12 
I Educazione e informazione A. Surian (2.2003) p.13 
I Qui Bradford, Italia L. Pedrali (3.2003) p.5 
I Bradford, Italia 2 L. Pedarafi (4 2003) p.8 
I Bradford, Italia 3 L. Pedrali (5 2003) p.9 

GLOBAL EXPRESS 
Redazione CEM, con PANOS e DEP (GB), CMO (NL) e 
lntermon (El 

I Calcio: febbre mondiale (6/7.2002) p.11 
I Sviluppo in-sostenibile (8/9.2002) p.11 
I Kabylia (Global Speciale) K. Metref, M. Severgnini 

(11.2002) p.11 
I Fame e conflitti in Africa (3.2003) p.10 
I Immigrazione (4.2003) p.11 
I Insegnare l'identità terrestre (Global Speciale) E. 

Tiezzi (5.2003) p. 11 

DOSSIER (pp.17-32) 

I 7 saperi necessari per educare diversamente A. 
Nanni (6/7 2002) p.18 

I La cecità della conoscenza: l'errore e l'illusione C. 
Baroncelli (8/9.2002) p.18 

111 sapere, La conoscenza pertinente A. Canevaro 
(10.2002) p.18 

I Insegnare la condizione umana W. Fornasa 
(11.2002) p.18 

I Insegnare l'identità terrestre H. H. Marnani (1.2003) 
p.18 

I Affrontare le incertezze G. Nebbia (2.2003) p.18 
I Insegnare la comprensione A. De Vidi (3.2003) p.18 
I L'etica del genere umano M. Santerini (4.2003) p.18 

a cura della Redazione 

I Connettere le conoscenze. Il giovane Bateson A. 
Nanni e M. Sciavi (5.2003) p.18 

MAESTRI DI UN NUOVO PENSIERO 

I Edgar Morin A. Nanni (6/72002) p.26 
I Gordon Pask C. Baroncelli (8/9 2002) p.28 
I Howard Gardner S. Curci (10.2002) p.28 
I Danilo Dolci S. Curci {11.2002) p.26 
I Ivan lllich S. Curci (1.2003) p.27 
I Jerome S, Bruner S Curci (2.2003) p.28 
I Franco Cambi A. Nanni (3 2003) p.28 
I Hans Jonas S. Curci (4.2003) p.28 
I Gregory Bateson S. Curci p.28 

I FILM DEL DOSSIER (p.30) 
(a cura di E. Ferracin e M. Porcelli) 

I Storie di film per un sapere nel futuro (6/7.2002) 
I Oltre il giardino (8/9 2002) 
I Bohnoeffer (10.2002) 
I A beautiful mind (11.2002) 
I La Genèse (1.2003) 
I Decalogo 5, non uccidere (2.2003) 
I The Believer (3.2003) 
I Gudia (4.2003) 
I TV Slum (5.2003) 
I (Inoltre Il filo di Arianna p.32) 

METODI E STRUMENTI 

I Alla ricerca della maestra ignota G. Zavalloni 
(6/7 2002) p.33 

I Come ripensare la diversità G. Gatti (8/9.2002) p.33 
I Teatro. Da vicino a lontano G. Grillo (8/9 2002) p.35 
I Educazione ambientale: l'acqua Scuola C. Pellegrini 

(8/9.2002) p.37 
I Orto didattico e conservativo G. Zavalloni (10.2002) 

p.33 
I Questionario sulla Carta della Terra I. Casula 

(10.2002) p.34 
I Ascolto attivo R. Morselli (11 2002) p.33 
I Ridere a scuola fa bene G. Zavalloni ( 11.2002) p.35 
I Ascolto attivo R. Morselli (1 2003) p.33 
I La domanda nel contesto scolastico R. Morselli 

(2.2003) p.33 
I La gestione delle riunioni R. Morselli (3.2003) p 33 
I La gestione delle riunioni 2 R. Morselli (4.2003) p.33 
I La pedagogia della lumaca G. Zavalloni (4.2003) p.35 
I Mapping. Prima parte D. Bazzini (5.2003) p.33 
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VOCI DAL TERRITORIO 

I Ho incontrato Pachamama J. Sardone (6/7.2002) 
p.38 

I Gemellaggio Cossato - N/S-W/S G. Gatti (6/7.2002) 
p.40 

I Giusy Ouarenghi e 2 Salmi per voce di bambino a cu­
ra di M. Amadini (6/7.2002) p.4I 

I Youth Conference a Varallo Sesia M. Belletti, N. Tra­
bucchi (8/9.2002) p.39 

I Progetto Mondialità a Trecasali (PR) M. Amadini 
( 10.2002) p.35 

I Per un'Europa grande giardino N. Trabucchi, M. Bel-
letti (11.2002) p.38 

I Parole e colori di pace M. Amadini (1.2003) p.37 
I Giorno della memoria. L. Lubelska (1.2003) p.2 
I Per valutare la vera qualità della scuola G. Zavalloni 

(2.2003) p.35 
I Kayapò M. Amadini (2 2003) p.37 
I Dall'Italia verso il mondo G. Gatti (3.2003) p.35 
I Centro Giovani Kamenge C. Marana (4 2003) p.37 

GIOVANI & 

I Calzoni corti ... L'amore ... Il per del con M. Maura, C. 
Dalla Tomasina, N. Sica (6/7 2002) p.35 

111 territorio abitato dai giovani M. Maura, N. Sica, R. 
Olivieri (10.2002) p.37 

I Gli immigrati e le nuove generazioni K. Chaouki 
(1 2003) p.39 

I Tanto fumo niente arrosto M. Maura (2.2003) p.41 
I Associazionismo giovanile: un punto di vista catala­

no N. Trabucchi (32003) p.39 
I L'essere e l'avere (il tutor) M. e E Maura (4.2003) 

p.4I 
I La storia di Paola Nadia Trabucchi (5.2003) p.35 

FINESTRA 
(a cura di R. Costa) 

I Periodico polesano di immigrati e minoranze 
(6/7.2002) p.39 

I Lasciateci e aiutateci a vivere in pace (8/9 2002) 
p.38 

I Dalla Romania all'Italia via USA (10.2002) p.40 
I Cittadini italiani senza alcun diritto (11.2002) p.4I 
I Per la tutela della cultura Rom (11.2002) p.42 
I In Italia c'è tranquillità e sicurezza (1.2003) p.41 
111 mio sogno è quello di rifare la pediatra (2.2003) 

p.40 
111 piccolo Alex a scuola S. Stampa (3.2003) p.42 
I Mi interessa la cittadinanza sociale non quella di car­

ta (3 2003) p.43 
I Quel piccolo grande senso di libertà (4.2003) p.40 
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EBDÒMADA 

I Terra a rischio P. Suess (6/7.2002) p.43 
I In Israele e nei Territori B. Salvarani (8/9 2002) p.4I 
111 Giubileo degli oppressi Equipe del Giubileo 

(1 O 2002) p.4I 
I Premio Cuore Amico a cura della Redazione 

(11 2002) p.43 
I Appunti di un viaggio in Messico A. Ferrario (3.2003) 

p.37 
I Viaggio in Kurdistan Roberto Costa (5.2003) p.37 

È ADESSO, JOSÉ! 
(La pedagogia dei gesti) 

I Datteri iracheni (6/7.2002) p.43 
I Prevenire una nuova "guerra del Golfo" (6/7.2002) 

p.43 
I Ferma l'offensiva dei Gats ora! (8/9.2002) p.46 
I Riattiviamo la Commissione Interculturale ( 10.2002) 

p.43 
I Software Libero nelle scuole Cem di Padova (5 2003) 

p.46 

LETTERA DALLA COLLINA 

I NS/WaS Per una cultura del dialogo A. Najjar 
(12003) p.45 

I NS/WaS Bruno Hussar. fondatore del Villaggio della 
Pace a cura della redazione (2.2003) p.45 

I NS/WaS Il progetto di soccorso umanitario a cura 
della redazione (3.2003) p.44. 

I Associazione di incontro interreligioso a cura della 
redazione (4 2003) p.44 

I Le religioni per la pace. Dichiarazione finale di un 
Simposio (5.2003) p.40 

BIBLIOMONDO 

I 16/7.20021 p.44; (8/9 20021 p.43; 11 o 20021 p.44; 
(11.2002) p.44; (12 2002) p.56; 

111 2003) p.46; (5.2003) p.42 

MOVIMENTO CEM 
(a cura di lvaldo Casula, p. 4 7 di tutti i numeri) 

LA PAGINA DI RUBEM ALVES (p. 48) 

I Riguardo a molluschi e uomini, Il (6/7 2002) 
11 super-eroi (8/9.2002) 
I Uomini come lucertole (10.2002) 
I La pedagogia del desiderio (11.2002) 
I Per diventare più bella ... leggi poesie (1.2003) 
I Domande infantili (2.2003) 
111 seno della maestra Clotilde (32003) 
I È improprio parlare degli alunni (4.2003) 
111 meglio di tutto sono i bambini (5.2003) 

ATTI DEL CONVEGNO NAZIONALE 
CEM (12.2002) 

Introduzione al tema: 
I Memoria storica del CEM, I. Casula p.3 
I Educare diversa-mente. Gli impegni del CEM, A. 

Nanni p.5 
I Ricci o corvi?, A. Jabbar p.7 
I La scuola ai tempi della globalizzazione, C. Baroncel­

li p 9 
I Educare conforme-mente? Dove sta andando l'edu-

cazione in Italia, R. Mantegazza p.11 
Introduzione ai laboratori: Il laboratorio, occasione per 
sperimentare, R. Vittori p.I3 
Prolusione al tema: Presentazione, A. De Vidi e A. Nan­
ni p.15 
Educare diversa-mente: dai saperi ai sapori, Rubem Al­
ves p.17 
Domande e risposte ... p.23 
Serate: 
I Parlare di Palestina, M. Pecorelli p.5I 
I Casa degli studi silenziosi «B. Hussar», E Fabris p.53 
I lo, don Vitaliano, mi confesso, V Della Sala p.57 
Varie: 
I Giovani: Cempion, N. Sica, M. Maura p.59 
I Vaga-mente bar, I. Tonolo p.61 
Conclusione: Come lumache o come cicale, A. De Vidi 
e Rubem Alves 

Laboratori di ricerca 
I Lab.1. - A PROPOSITO DI NUVOLE ED ELEFANTI (S 

Boselli, S. Goetz p. 27) 
I Lab. 2 • SGUARDI VERSO t:ALTROVE (P. Canova, N. 

Savoldelli p. 29) 
I Lab. 3 • LA MAPPA NON È IL TERRITORIO (D Ri­

chards (RISC), C. Baroncelli, A. Surian p. 31) 
I Lab. 4 - IL GIOVANE GAMBERO (P. D'Andretta p. 32) 
I Lab. 5 - ALLA RICERCA DELLA MEMORIA (R. Mante­

gazza, W Baroni p. 34) 
I Labb. 6-7 - SUONO, PAROLA, PANE, COMPANATICO. 

Due laboratori per un percorso (J.P. Piessou, E. Bosi, 
P. Buletti, R. Papetti p. 36) 

I Lab. 8 - È t:ORA DELLE RELIGIONI? (A. Jabbar, B. Sai­
varani p. 38) 

I Lab. 9 • COME PESCI NELt:ACQUA (M. Carboni, CA 
Siciliotti (1.2003) p. 35) 

I Lab. 1 O - DIVERSA-MENTE È CONFLITTO (D. Bazzini, 
P. Ragusa p. 39) 

I Lab. 11 • DISOCCUPATE LE STRADE DAI SOGNI (M 
Pecorelli, P. Biassoni p. 41) 

I Lab. 12 - QUANDO LA MENTE RITROVA IL CORPO (S. 
Loos, P. Zocchio p. 43) 

I Lab. 13 - "I SETTE SAPORI, OPPS, SAPERI DEL FU­
TURO" (N. Trabucchi, M. Belletti, M. Cerutti p. 45) 

I Lab. 14 • DIRITTI NATURALI DEI BAMBINI E DELLE 
BAMBINE (R. Laporta p. 48) 
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Software libero 
per la scuola 
Un'iniziativa del Gruppo 
CEM di Padova 

U
n altro software è possibile! Il 
Software Libero si moltiplica 
da solo, comprandone uno se ne 

ottengono mille. È un software che 
si può modificare a piacere, regala­
re agli amici, copiare legalmente 
senza pagare nulla, mescolare con 
altro Software Libero per ottenere 
programmi che più si adattano alle 
proprie esigenze specifiche: è fles­
sibile, autonomo, ecocompatibile e 
funziona anche su computer che 
vengono definiti obsoleti, pertanto 
rallenta il processo di rottamazione 
dell'hardware. Il Software Libero 
propone strumenti di qualità: Apa­
che, Sendmail, Linux, OpenOffice, 
Peri, Php sono programmi e lin­
guaggi aperti con cui vengono svi­
luppate le applicazioni più innova­
tive del mondo info-telematico. 
La scuola italiana negli ultimi anni 
sta compiendo sforzi notevoli nel 
settore (solo nell'anno scolastico 
2002-2003, 134 scuole della pro­
vincia di Padova riceveranno € 
2.494.000 per macchine e connes­
sioni Internet, e € 770.000 per for­
mazione degli insegnanti all'inter­
no del Piano nazionale sulle tecno­
logie dell'informazione e della co­
municazione). Tali investimenti 
vanno certamente spesi nell' inte­
resse pubblico che è sempre quello 
di ottimizzare i costi, fornendo 
competenze non obsolete ed uni-
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versali in un mondo globalizzato. 
Se le competenze si appiattissero 
sull'ultima versione di un software, 
inizierebbe una corsa senza fine. È 
invece necessario che si lavori per 
una comunità scolastica responsa­
bile e competente rispetto agli stru­
menti info-telematici indipendente­
mente dalle piattaforme (Linux, 
Apple, Microsoft, etc.) e indipen­
dentemente dalle ultime versioni. 
Esistono oggi in commercio soft­
ware in grado di ottimizzare i co­
sti, ed allo stesso tempo di formare 
le persone sui pacchetti informatici 
più diffusi nel mondo, cioè quelli 
della Patente Europea del Compu­
ter (ECDL - European Computer 
Driving Licence)? Sì, tali software 
esistono e possiedono una stabilità, 
una sicurezza e una facilità d'uso 
comparabili e talvolta superiori a 
quelle del mondo Apple-Microsoft: 
sono appunto i Software Libero. 
Indicazioni positive in merito alla 
sua introduzione nei servizi e nel-
1' amministrazione pubblica giun­
gono dalla Commissione Europea, 
dal ministro Stanca, da enti locali 
che in tutto il mondo (dall'Estrema­
dura al Rio Grande do Sul) sono già 
passate al Software Libero con no­
tevole risparmio e innalzamento 
della qualità. 

Aderiscono: 

I Andrea Brugiolo (PLUTO Free Softwa­
re Users Group / ltalian Linux Soc.) 

I Cecilia Dal Bon (Dipartimento di 
Scienze dell'Educazione - Univ. di Pa­
dova) 

I Antonella De Robbio (Seminario Ma­
tematico - Univ. di Padova) 

I Gabriele Francescotto (Unimondo) 
I Davide Lago (CEM Centro Educazione 

Mondialità, Padova) 
I Carlo Manfredi (Centro di Calcolo di 

Ateneo - Univ. di Padova) 
I Paolo Manfredi (Dipartimento di 

Scienze dell'Educazione - Univ. di Pa­
dova) 

I Alessio Surian (CEM Centro Educazio­
ne Mondialità) 

Una campagna CEM (Pd) 

Secondo una ricerca condotta all'U­
niversità di Padova per avere 1000 
computer equipaggiati con un si­
stema operativo e strumenti per 
l'ufficio del duopolio Appie-Mi­
crosoft il costo del software è di 
€200.000, mentre utilizzando il si­
stema operativo Linux e OpenOf­
fice è di €50 (il costo del CD-ROM 
vergine da masterizzare, il software 
si scarica gratuitamente da Internet 
o lo si trova sulle riviste specializza­
te). Stimando, per difetto, il numero 
dei computer nelle scuole italiane in 
200.000 (1 O per scuola) ci accorgia­
mo che il costo Appie-Microsoft è 
di €40.000.000 e il costo Linux­
OpenOffice è di € I 0.000. Il rispar­
mio è di €39.990.000! 
In una società che si dice democrati­
ca tale risparmio deve essere sotto­
posto alla discussione della comuni­
tà scolastica, coinvolgendo soprat­
tutto i genitori che con le loro tasse 
sono i finanziatori principali del 
software adottato a scuola. È neces­
sario che gli studenti apprendano le 
basi dell'utilizzo del computer, le 
modalità generali, i principi dell'in­
fo-telematica, non il semplice uso di 
interfacce che certamente sono de­
stinate a mutare. Il paradosso attua­
le è che, a parte lodevoli eccezioni, 
la scuola italiana, ed anche l'univer­
sità, spendono milioni di Euro in li­
cenze per addestrare consumatori 
Appie-Microsoft. 

Invitiamo i dirigenti scolastici e i 
responsabili dell'introduzione 
degli strumenti informatici nella 
scuola a voler considerare un atto 
di democrazia e responsabilità 
l'opzione del Software Libero nel 
realizzare i programmi informa­
tici degli istituti scolastici. 
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Per informazioni: 

http:/ /scuola. linux. i 

Paolo Manfredi, 
paolo.manfredi@ 
unipd.it 

Andrea Brugiolo, 
nick@linux.it 

Alessio Surian, 
asurian@unimondo. 
org 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Il coraggio 
di scegliere 
la pace 
"La Santa Sede ... deplora che 
si sia interrotta la via delle 
trattative, secondo i I Di ritto 
Internazionale, per una 
soluzione pacifica del dramma 
iracheno." 
(Comunicato Stampa del Vaticano) 

Spero proprio che nessuno venga a li beare noi! 

C
ome Movimento Cem, è con 
grande tristezza che abbiamo 
vissuto la guerra in Iraq (inva­

sione-I i berazione-conq uista ?) . 
Questo risorgere della logica del-
1' aggressione e della violenza come 
modalità della soluzione dei con­
flitti, minaccia tutto il cammino 
educativo alla mondialità. 
Ci sono tanti altri conflitti sanguino­
si nel mondo, alimentati da odio e da 
meschini interessi. C'è un esercito di 
mercanti di armi che alimentano 
questi focolai di guerra. Eppure que­
sta ostinata determinazione da parte 
degli USA e del Regno Unito a vole­
re la guerra piuttosto che il paziente 

cem/mondialità • maggio 2003 

cammino della diplomazia e del dia­
logo sta mettendo a rischio i traguar­
di di speranza già raggiunti dalla co­
munità dei popoli. Ogni guerra è un 
avvenimento fallimentare per un fu­
turo di pace e di convivenza armoni­
ca nel mondo. Ma questa guerra 
contro l'Iraq è più che una guerra; è 
stata una dichiarazione di ribellione 
alla volontà delle Nazioni Unite e 
una spudorata affermazione che "la 
forza è il diritto". 
I numerosi figli della pace che han­
no dimostrato in tutto il mondo con­
tro questa guerra ci dicono che la 
speranza non è ancora morta. Resta, 
tuttavia, l'immane sfida di ricostrui­
re ciò che è stato distrutto. Come ri­
proporre ai giovani i cammini di pa­
ce, scomodi e faticosi, nella soluzio­
ne dei conflitti contrariamente alla 
logica semplicistica delle armi? Co­
me trasmettere alle giovani genera­
zioni il valore della preziosità della 
vita, anche di una sola vita umana, 
che non può essere barattata con 
nessun altro valore, fosse anche la 
deposizione di un despota tiranno 
come Saddam Hussein? 
Cari amici del Movimento Cem, la 
difesa dei diritti umani con mezzi pa­
cifici richiede più fatica e sacrificio 
della facile eliminazione di chi li vio­
la. L'educazione alla mondialità, per 
chi ci crede e ne condivide il sogno, 
domanda pazienza, tenacia e grande 
inventiva. Se l'educazione non è ca­
pace di formare persone di pace, ca­
paci di dialogo e di convivenza col 
diverso e col "nemico", sarà sempre 
una educazione fallimentare, perché 
settoriale ed egocentrica. Continuia­
mo il nostro sforzo, anche se biso­
gnerà raccogliere i cocci dello sfa­
celo causato dal modello educativo 
dei guerrafondai. (lvaldo Casula) 

a cura di lvaldo Casula 

Richiesta 
di partenariato 
È lunga la lista di coloro che ci contat­
tano per corsi e cammini di mondiali­
tà condivisi. Scegliamo una lettera 
che riteniamo esemplare. 

G
entilissimi, vi scrivo a nome del 
gruppo Sottosopra, nato a Mode­
na dalla collaborazione delle as­

sociazioni Overseas, Cooperativa Ol­
tremare, Modena Terzo Mondo, Rete 
Lilliput e Mani Tese. Overseas ha già 
avuto il piacere di ospitare Ivaldo Ca­
sula in occasione di un corso di for­
mazione per volontari presso la pro­
pria sede. Il gruppo Sottosopra è im­
pegnato in attività di Educazione allo 
Sviluppo nelle scuole, su tematiche 
quali pace, ambiente e giustizia. L' e­
sperienza, avviata nell' a.s.2001-
2002, ha visto quest'anno il coinvol­
gimento di 82 classi per un totale di 
221 incontri. Il bilancio dell'espe­
rienza è stato positivo, stimolante e 
ricco di input per il futuro. In vista 
dell'anno prossimo, oltre alla prepa­
razione di percorsi per studenti, stia­
mo elaborando un progetto di for­
mazione per insegnanti. A questo 
proposito e in relazione ad una ipo­
tesi di collaborazione fatta da lvaldo 
Casula a due componenti del nostro 
gruppo in occasione del Convegno 
Cem Mondialità di agosto 2002, de­
sideriamo segnalare il nostro inte­
resse a iniziare questo percorso in­
sieme. Un anno di lavoro alle spalle 
ci dà maggiore consapevolezza ri­
spetto alle nostre possibilità. 

Per il Gruppo Sottosopra, 
Elena Frascaroli 
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I 
cura di Rubem Alves 

Il meglio di tutti sono i bambini 
Quando guido l'automobile sono adulto, quando guido un carretto sono bambino. 
Ho fatto però un (unico) reclamo: i carretti sono fatti a misura per i bambini e nessuno 
a grandezza di adulti, cosa che rivela un preconcetto. ( ... ) 

M 
i hanno invitato a parte­
cipare a un congresso 
sull'educazione, in Italia 
(Convegno Cem 2002, a 
Viterbo. NdR). Ci sono 
stato. M'aspettavo che 

fosse uguale ai molti convegni cui 
sono solito partecipare: conferen­
zieri famosi, pedagoghi, filosofi, 
professori, educatori, politici, tutti 
occupati a spiegare le teorie sull' e­
ducazione. Infatti è così: ai con­
gressi partecipano gli adulti. Ma mi 
attendeva una sorpresa: il convegno 
era pieno di bambini in mezzo agli 
adulti. Se sono i bambini l'oggetto 
dell'educazione è assurdo trattare 
di ciò che si farà con loro senza che 
siano ascoltati. M'è venuta invidia 
dei bambini e nostalgia dell'infan­
zia. Sono rimasto affascinato dal la­
boratorio sui giocattoli, con seghet­
ti, martelli, morse, pinze, carta, spa­
go, colla, elastici, legno ... Lì ho vi­
sto che i bambini di qualsiasi parte 
del mondo possono capirsi, perché i 
giocattoli - come anche la musica -
sono un linguaggio universale che 
non ha bisogno di parole. I bambini 
di paesi differenti possono, insie­
me, comporre puzzle, giocare con 
la trottola, far volare l'aquilone, 
saltare a corda ... 
Io non parlo italiano e stavo lì aggi­
randomi tra i bambini, quando un 
giovane vedendo il mio sorriso di 
invidia, senza dire parola ha spinto 
un carretto di ruote a sfera e mi ha 
fatto un cenno. Mi sono seduto sul 
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carretto e via, spinto dal giovane, 
correndo come se fossi un pilota di 
Formula 1, ridendo di felicità. Mi 
sono accorto che andare sul carretto 
dà più allegria che guidare l'auto­
mobile. Quando guido l' automobi­
le sono adulto, quando guido un 
carretto sono bambino. Ho fatto pe­
rò un (unico) reclamo: i carretti so­
no fatti a misura per i bambini e 
nessuno a grandezza di adulti, cosa 
che rivela un preconcetto. ( ... ) Pec­
cato che non ci fossero altalene. È 
impossibile andare sull'altalena 
senza sentirsi leggeri e con volontà 
di ridere. L'altalena è una terapia 
contro la depressione. Nietzsche di­
ce che il diavolo ci fa pesanti, so­
lenni, ci fa affondare. Dio, al con­
trario, ci dà leggerezza e ci fa flut­
tuare. Concludo, quindi, che l'alta­
lena è un giocattolo divino, per ciò 
che fa con noi. Andare sull'altalena 
è una forma di pregare, di stare in 
comunione con Dio. 
I giocattoli danno gioia. I giocattoli 
fanno pensare. Domando: che cosa 
spinge lo iò-iò su e giù? Perché le 
bolle di sapone sono così ben roton­
de? E le trottole, perché si equilibra­
no sopra la punta di un chiodo? E 
poi chi gioca a biliardo, intuitiva­
mente, apprende le leggi della com­
posizione di forze. E quante funzio­
ni intellettuali altamente astratte en­
trano in gioco quando si monta un 
puzzle! 
Sempre nel convegno in Italia, mi 
sono fermato davanti ad un rompi-

capo: due chiodi intrecciati, ma se­
parabili. Sono rimasto lunghi minu­
ti litigando con i detti chiodi. E ho 
pensato: Strano!, non guadagnerò 
niente se riuscirò a separare i due 
chiodi e allora, che cosa mi fa stare 
qui perdendo il tempo e rompendo­
mi il capo? La risposta è semplice: 
la sfida. Ogni giocattolo buono è 
una sfida. Niente a che vedere con 
giocattoli elettronici comprati, in 
cui non si usa l'intelligenza ma solo 
il dito per schiacciare un bottone. 
Può darsi che tu abbia comprato dei 
giocattoli per i tuoi figli. Ti sia però 
chiaro che ciò che tuo figlio più de­
sidera è averti come compagno di 
giochi. Non dimentico l'immagine 
di un papà, una domenica mattina, 
spingendo la figlia sull'altalena con 
la mano sinistra mentre leggeva il 
giornale che teneva con la mano de­
stra. Per quel papà giocare l'impor­
tate erano le notizie del giornale. 
L'infanzia passa rapidamente. Pre­
sto l'unica cosa che resterà sarà il 
giornale nella mano destra e il vuo­
to nella mano sinistra. 
Nel convegno distribuirono un fo­
glio con i "Dieci Diritti Naturali 
dell'Infanzia". Ho chiesto ai bam­
bini il permesso di aggiungere un 
undicesimo diritto: "Ogni adulto ha 
il diritto di essere bambino". 
Desidero che tu riscopra quant'è 
delizioso essere bambino. Perché 
come dice Fernando Pessoa: 
"Grandi sono la poesia, la bontà e le 
danze ... ma il meglio del mondo so­
no i bambini" (Obra Poética 189). 

• Questa pagina, 
inviataci da Rubem 
Alves è stata 
pubblicata anche 
nel Correio Popular, 
quotidiano 
del Brasile. 
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Congo 
Cuore, torna al tuo posto. 

Il cercatore ha trovato. 

Tu che peschi porta il germe 

dell'acqua della pioggia. 

Dio ci mandi una grande pioggia 

diffusa, affinché i ragazzi 

possano nutrirsi da soli con le erbe. 

(Antico Célnlo b,111lu de!Je offerte. Adattamento) 
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